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R Àncìdo» e molto antico, certamente 
potrà fembrare a taluno il foggetto 
delle prefenti ricerche . Ed a chi pof- 
fono mai eflere così lìraniere le con- 
troverfie del Secolo , onde ignori il motto det- 
to e ridetto fui Primato del Papa, contro- 
verfia maneggiata da penne maeftre , chi prò » 
chi contro le llrabocchevoli pretenfioni della 
Corte Romana? Ed a che dunque ricuocere 
quedi cavoli, i quali oramai col folo no- 
me loro difguftano, ed annojano? fu tal ar- 
ticolo fi polfono più dir cofe nuove o pure 
dar loro un giro , un aria di novità , che la 
fazietà ' comune punga, ed alletti? è meftieri 
confefiar finceramente, che quede rifleflioni, 
prefentatefi nel lor più vivace afpetto al guar- 
do, di chi fcrive; fui primo por la penna in 
carta , lo avevano per modo fpaventato ; on- 
de già già era in rifoluzione , non folo di de^ 
fidcre onninamente dallo dendere quede ri- 
cerche ; ma molto più , era determinato di 
non <palefar ad alcuno \ fuoi penlamenti . 
-Allorché nuove rifleflioni, oppode alle furri- 
ferite }■ edendofi rifveglìate nella di lai men- 
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4 RICERCHE I 

tCt cd operando con reazione più rlgorofa, 
reftitaitoli il coraggio al cuore » lo animaro* 
no ad intraprenderle» e pubblicarle. Se be- , 
ne, o malei fé con lode, o vitupero, l’even- 
to il deciderà . Ecco le rifleffioni , che an- 
no folleticato r Autore a produrre quella fua 1 

fatica» comunque ella (ia per riufcire . In 
primo luogo fonovi delle utili verità, che 
non fì ripetono mai , tanto che bada , all’ 
orecchio dell’ uomo; onde arrivino a gettar 
profonde radici nel di lui cuore. Egli è re- l- 
dio in ragione ,de fuoi pregiudizi contratti 
nella mala educazione , Non v’ è che un ! 
opra incelfante, che polTa fuperar la forza , 
d’inerzia, ch’egli oppone, a chi brama fot- | 
trarlo da’ fuoi errori , ed illuminarlo . Più ere- 1 
fcc la neceflltà di quell’opra incellànte; al- j 
lor quando lì tratta di disfare in elTo lui la 
malìa di qualche anticipata opinione ; la qua- 
le per impadronirli > del di lui cuore , ab- 
bia mentita la vede della pietà, e della Re- 
ligione; oh allora^ è forza il battere, e ri-^" 

, battere fenza pofa, perchè coll’ appoco appo- 
co» rlconofca l’errore, in .cui s’immerfe da 
fe medelimo per una pietà mal’ intefa , q 
fuperdiziofa . E non damo noi nel cafo, ove 
, iì tratti del Primato del Papa ? Per chi (I 
1 ‘iporta , fenza prevenzione, al Vangèlo, agl’ ^ 
Atti ApòdoUci , alla Tradizione de* primi Secoli ; 
è una verità fcricta» per dir così» co’ raggi 
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SUL PRIMATO DEL PAPA. 5 

■fteilì del Sole ; che S. Santità è faori affat- 
to affattifllmo dalle lince tirate da faoi mag- 
giori i e che ella men trilla , tre quarti del 
luo potere , della fua autorità , e della Tua fi- 
gnoria » sì nel temporale che nello fpiritaale > 
è un prodotto dell’ arte , della forza uma- 
na ; e quel che più coda , di un non in- 
terrotto 'abufo delle cofc fpirituali , eh’ egli 
ufar doveva per edificare > non giammai per 
ifcandalizzare il popolo Cridiano. E fe ciò è» 
come ne convengono, i meglio indrutti nel- 
la doria antica della Chiefa , non fi dovrà 
porre in pratica, quel che Iddio comandò ad 
un fuo Profeta Clama riè Cejfesì ^ In fe- 
condo luogo, è vero verifllmo, che da mol- 
ti valorofi Scrittori fu trattato qued’ argo- 
mento della Primazia Papale : ma fu egli efau- 
rito in ogni fua parte, còficchè nulla flavi, 
che aggiugnerfi di folido, di plaufibile, e 
vittorioio ? Gl* avverfarj gli Scrittori' cioè » 
prezzolati dalla Corte di Roma , furono ap- 
pieno confutati , convinti , e confali ne lo- 
ro madornali paralogifmi ? Certamente , in 
quello Secolo, anno cfli fofferti colpi mór- 
tali ; nulladimeno fembrò , à chi dende que- 
do fcritto , che molto flavi rimado da che di- 
re, e forfè il più forte, e ciò che può ren- 
der vittoriola la caufa , e ridurli a fllenzio; 
fembrò àncora, che meritino d’effere podi 
in un più laiiinofo giorno, i loro fofifmi. 
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6 ■ R I C E IV C H E 

gli ftravolti loro raziocinj, le ftiracchìate in* 
terpetrazioni di Sacra Scrittara, c la travifa- 
ta Traduzione ; fondamenti , fu quali anno 
innalaata la fabbrica del Primato Pontificio) 
tal quale) ora fi ritrova. QucfVe fono le ri- 
fiefiloni) che anno fuperata, la renitenza) che 
fulle prime provò T Autore) e difiuadevalo 
. dall* occuparfi in tali materie (^uand* effe non 
fieno figlie dell* amor proprio, o della pre- 
funzione, chi potrà farne ad efib una colpa 
degna di rimprovero , e ' della comune indi- 
gnazione ; fe alla per fine fi arrefe , e fecon- 
dò il loro fuggeri mento? 

Per evitare però , quant* è pofiìbilf , 
qualfiafi Cenfura , di chi fofie educato in fen- 
timenti contrarj, farà bene lo fpiegarfi da 
principio con precifione e candore. Qui non 
fi contrada la prerogativa di primo Vefcovo 
della Chiefa , al Papa : Nò : li fi accorda , an- 
zi , c la fi difenderà fempre , a patti però , 
che non fi fogni col Fagnano, che il Papa, 
in virtù del Aio Primato omaJa extra 
jusy jupra fusy & contea jos ss oh quello poi 
nò. S. Pietro fu il primo del Collegk» Apo- 
ilolìco, ed il Vefcovo di Roma, eflendo il 
fucccfibre di S. Pietro, è il primo de*. Vcfco- 
vi della Criflianità : d’ accordo : . ma non farà 
SI facile 1* accordarfi fulle pretcfe » che il rie- 
chifilmo fucceffore del poveriillmo S. Pietro, 
fpiega fu tutti gl’ altri Vefeovi di lui fraccl- 
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SUL PRIMATO DEL PAPA. 7 

Ut t fa tutti i Criftiani. Eflere il prìftio de* 
Vefcovi, ha per fé la (ànfione del Vangelo: * 

ma elTere il primo» con una prerogàtita di 
sì illimitata autorità che aiTorbifca . la. pro- 
prietà ed il Miniftero di quella Podellà detta 
delle Chiavi; onde gl' altri Vcfcovi reftino 
jgnominiofamente avviliti ed aggiogaci forco 
di lui; quell* è ciò» che per quanto dicano» 
e fcbiccherino carte gl' adulatori della Cor- 
te Romana mai potranno moftrare» che in\- 
mediatamente derivi da Grido» da S. Pietro» 
nè dalla pratica de' primi tempi della Chiefa.. 

Perchè non abbiad a cavillare fui mio 
dire ; è forfè di divina Indituzione » • che i 
Vefcovi.podi dallo Spirito Santo medefìmo 
ài governo della Tua Chiefa > predino un giu- 
ramento di fedeltà al Vefcovo di Roma nel- 
la loro ordinazione; giuramento» che difonor 
ra del pari», chi il, pronunzia» e chi il rice- 
ve? è forfè di Divina Indituzione, che quCr 
di Vefcovi dopo.il giuramento, di fèdeUà(.ai 
voleri del Papa» comprino da eflb il pofTelfo 
del loro Vefco vado con una fomma, apn J117 
differente di fnocciolati ^fcudi Romani ? Oli 
Vefcovi . . . Vefcovi ... e fia a quando., fo$ri- 
rete Voi il giogo degli feudi. Romani ! ;è forr 
fe^di divina Indicazione» che ^..Santità fi 
rifervi' la collazione de* Benefizi Ecclefi.adici 
nelle Diocefi altrui, e chc,fia il Padrone di- 
fpotico de* beni delle Chiefe; egli fp|9 abbia la 
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Priviti va dèlie Di fpenfe 'Matrimoniali ? e fen* 
zi andar' più in lungo , derivano forfè da Cri- 
fto,'da-S; Pietro tutte le altre proprine* del- 
la difintereffata Caria di Roma, le quali fo- 
no tante , che riftuccherebbero , al folo anno- 
verarle il ciarlone' Fabio d’Orazio? è che? 
ardirebbero torfe rifpondermif che quefti fo- 
no diritti annefli , e conneiS al Primato ? Io 
non^ li crederei così ardimentolì ; perchè a 
confutarli -fi alzerebbero per lino i pefciven- 
doli . Signori Teologi addetti alla Corte Papa- 
le; fe volete tirar tutte le pretefe della Lu- 
pa di Romolo fotto l’ombra del Primato; vi 
sò dire, che vi ritroverete in un brutto im- 
broglio Hic Rbodus t bìc faltus =: e in far-’ I 
ti le voftre Apologie emanate' in favore del- 
la Papale fmifurata autorità, danno a' dive- 
dere , che la voUra caufa è a limile , di una 
fabbrica vecchia , ^rogora dall’età, e feonnef- 
ù,' da una cattiva organizazione datale dal Fri- | 

mo Maeftro’, che la piantò. Le fondamenta j 
che pofano in falfo; de mura fcrcpolace, il 
tetto in rovina, avvifano, che a reggerla in 
piedi »■ vi li vogliono da per tutto puntelli. 

Ma Quelli* puntelli » che vi recate, fono sì 
mal m arnefe , onde preft'o ‘ predo , vedralfi 
diroccar fui puntelli medefimi, £accarli , 1 

fchiacciarli , con fiaccar, c fchiacciar fe llef- ^ 
fa. 'Non è quello nè il luogo, nè lo feopo, 
di rilevare rinlidenza, e permetcecemi ‘ che 
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SUL PRIMATO DEL' PAPA. .9 

li dica > V inlìpidezza delle ragioni >' che liete 
foHti addurre per tener in Trono S. Santità 
adorno del Triregno, e dét làccio a piedi.* 
"Verrà tempo, in cui Tumiltà, e, la feraplici-' 
tà predicataci da Grido, lì vendicheranno de** 
torti, che 1 or loro fono fatti. Ciò che* ora* 
prendefì ad efkminare analiticafnente è la fu- 
premaria della Chiefa di Roma rivolgendo ’a 
quello efame^que* pochi ducchi fatti fa tali 
materie . : ■ i ' 

' Se ben fi confidcri , fono dell’ ultima im- 
portanza tali ricerche. Conciofiacliè e d’on- 
de mai venne, che la Corte Romana portò,* 
e porta tuttora a sì alto ' gradò le fue pre- 
tenfioni, fe>non fe, perchè di foverchio am- 
plificata era , ed- è nel popolo Criftiano l’idèa 
della fua Primazia? Dal .quinto Secolo in quà 
comparfero tali appailìonaci e' zelanti propa- 
gatori della grandezza' Papalè ;• i' quali a gran 
collo di llravaganzè , • la coHócarono a quel 
grado, che il maggior non può darli falla 
terra * Enhochio di Pavia *^ nella cireollanza 
dello feifma di Papa Symmàco, è il primo 
che fia a mia cognizione» che elàgeralTe in- 
cònfiderataménte ad efaltazionè della Sede Ro- 
mana . ‘Ne’ Secoli barbarici , dopo il regalò 
delle finte .Decretali , fattoci dal divoro Ri- 
dolfo di Magonza i Signori Teolcgi , i Cano- 
nilli , i Commentatori , r Dottori fottili , gl* 
Univcrfali , i Serafici > * gl’ Infragrhili i gl* An- 
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felici ec. fì fono fatti un impegno» non di 
iftare al già detto dagl* altri' prima di loro; 
ma di forpalTarli , dando al poter ;Pa pale > quél' 
la edenfìone » ^quella vanità* che i primi Pa* 
pi avrebbero rigettata con ifdegno « come con- 
traria all’ intenzione del Divino Legislatore» 
ed un attentato ingiuftidimo fu l’ autorità de- 
gl* altri Vefcovi loro fratelli ed eguali. Gran 
lode» gran merito» che fì fono acquiftati que- 
lli partigiani della Corte Romana : fono eill 
la gente predeflinaw antt previja merita a ti- 
rar a copia a copia il carro< della Giuria Pa- 
pale'. - 

■ . Storne in Campidoglio al tempo antico . ^ 

.Moltiflimo adunque interedà il frugae 
ne panni di quella Primazia» per dare a S; 
Santità» ciò che li .conviene; e negarli con 
rifolutezza » quel di piò » che li lì difconvie- 
ne. OttimilHme fono date alcune leggi pro- 
mulgate - da piò Sovrani negli Stati loro. 
Aprendo gl* occhi anno ellì conofciuto Tefor- 
lutar Pontilìzio .'Con prontezza e fagacltà in- 
nalzarono dighe forti » per far fronte al Tor- 
rente • difarginato L* Auguilo» I* immettale » 
Giufeppe Secondo»' ha fatti in- tal camera paf- 
(i da Gigante. Piaccia a Dio» che 1* emahL- 
jfone«d* imitarlo fi dclli negl* altri Sovrani. 
La mano laica nelle cofe fagre ha de’ confi- 
ni. Ma vi è molto territorio» che ò foggCt- 
to alla, di lei Giurifdìzione; e fu 'quello può 


ì 
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far valere la Tua Autorità. Il modo, i mez- 
zi da ufarfì fono però da maturarli, per non 
aprire una nuova piiiga , in vece di rimargi- 
nar la vecchia . >Se l’ abbiano in pace , i ^ 
vrani, a quali ila a cuore la riforma nella 
'dtfciplina Ecclefiaftica ; fe io dico loro, che 
fin* ora anno indirizzate ' le loro batterie con- 
tro le opre efteriori della piazza i in quel 
mentre, che ne rirparmiano il. centro. Que- 
llo centro è l* opinione dominante nelle felle 
■ del volgo, ed anche di molti, che non fono 
volgo, cflcre il Papa T univerfal Padrone del- 
la fede, della difciplina , e delie collumanze 
Religiofe nella Crillianità . Sovrani dilìngan- 
natori: Finché durerà Pidea grandini del 
poter del Papa nelle felle de’ Criftiani ; voi 
vi ftancherece a promulgar leggi , a fabbricar 
piani di polizia Ecclelìailica oppolli alle maf- 
liroe di Roma : Ma che ne verrà ? ne verrà 
che continovando il Popolo, unitamente a 
fuoi Direttori, ed Inftitutori ad andar per- 
fualì , che il Papa è il Padron di tutto , ed 
è autorizzato dal Vicario di Grillo , che a le ' 
Iblo aggiudicò, profittando della iniquità de* 
tempi di mezzo ; può cambiar, nella Religio- 
ne il quadro in rotondo, .ed il rotondo in 
quadro; al mutarli di: un Sovrano, o di un 
Minillro, c facile che Roma vegga mutarli 
tutto a di lei favore. Sa ben ella far la gat- 
ta di Malìno come fi fuol dire » ' cd adupe- 
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rare lo flrattagemma del Cardinal di Prato 
faggerito a Clemente Quinto > nell* affare fpi- 
nofo con Filippo il bello di Francia ; di difli- 
mulare , cioè, temporeggiare, finché fi vegga 
aprirli una circoftanza più favorevole ; ed al- 
lora efce fnora , la fcaltra , o canta il trion- 
fo , come fe di nuovo ufcifle dallo ftretto del- 
le forche' caudine . Efempi di tali rivoluzioni 
pur troppo ne fomminiftra il noftro fecolo, 
lenza ricorrere ai pafTati . Laddove , fe il Papa 
perderà nel concetto, nell’ opinione comune, 
l'ufurpato, ed il mal tolto; e fe fia fi refti- 
tuifca il priftino fplendore , e la priftina Au- 
torità al Capo de* Vefcovi ; non farà sì facile 
la ricaduta in que’ difordini , da* quali fi fan- 
no fra tanti sforzi per fottrarfene. 

Sotto un Impèrador Romano, dicevafi a 
qualche .ricco a canna = quae babes umìe 
babes ? ne tarda vafi molto a foggi ugnere 
zs. pone quod babes' zz. Tolgali ogni od ioli tà al 
confrontò. Con quelle buone maniere, che ri- 
chiede la. carità, e 1* um'iltà di Grillo, non 
fi potrebbe ripetere lo fteflo alla Curia Roma- 
na? S. Padre quel che polfedete sì nello fpi- 
rltuale, che nel temporale == quae babes un- 
de babes =: E dato che non fi pctelTero giu- 
fiificare i titoli di tutta la vaftità de* fuoi pof- 
fcfil r farebbe forfè un ingiullizia l* intronar- 
li ali* orecchie pone quod babes ì P Tutto 
ha da ricondutll alla fua origine % dice ia 
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più luoghi Tertalliano , confelTamlo i varj 
ÌEretici de’ fuoi giorni . Quel che fa infognato 
da principio è il vero, e mette foce ?in Cri- 
fto medefimo; ftraniero c falfo è da ripa- 
tarfi, ciò . che nel corfo de* tempi lì è intro* 
dotto Id Dominicutn & verum quod prius 
tradii um : id faljum & ejlraneutn quod pojlf- 
rius immijfum :=: . Ecco la regola , a cui atte- 
nerli , per riconofcere i veri diritti del Pri- 
mato Romano . Nè mi ripetano qui i fautori 
della Corte Papalina,* che quella regola gio- 
va per fepafar la vera dalla falfa Dottrina , 
che può intrometterli nel Domma : mentre io 
loro rifponderò francamente , che fe vorran- 
no farli a leggere il loro S. Leone , ritrove- 
ranno, ch’egli li rimette in più luoghi , *e R 
richiama alt* antichità i anche in fatto di pu- 
ra difciplina . 

Signori Teologi del partito di Corte, Ha- 
te attaccati alle malHme di qucHo Papa* San- 
to’ non cercate diverticoli, andiamo al Van- 
gelo, ai fatti degl’ ApoHoli , alla pratica de* 
primi fecoli. Quelli fono i fonti purililmi, on- 
de attignere l’acqua della verità. Antiquitas 
proxime accedìt ad Deos ha detto il Padre del- 
la Romana Eloquenza. Per chi vorrà, fra di 
voi, leggere quello fcritto, eccogliene il Pro- 
fpetto . Egli avrà due parti. Nella prima fi 
tenterà fcuoprire i veri fondamenti , ed i prin- 
cipi del Primato del Papà» nel Vangelo, e 
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ne’ &ttì Apoftolici . Quel che ha détto Criftir 
di chiaro, e.precifo fui Primato; quel che 
ha fattf S. Pietro in vigor di quello Prima.-* 
to, fafànno le felle, onde mifurarne la fuà 
altezza , larghezza , e' profondità . Nella fecon- 
da Parte palTo paifo lì terrà dietro a quello 
ilelTu Primato, nell’ ufcir che fa dalie mani 
di S. Pietro, e porteradi un efame fevero fa 
di lui> progredì , ^ ed aumenti, che. fa di trat- 
to in tratto per l’ indullria de di lui fuccef-^ 
fori . Chi fcrive» priega a fé ftelfa quella* men- 
te pacata, e tranquilla; che S* AgoUino pre- 
gava a le (ledb, fui fard a confutar de dra- 
vaganze de’ Manichei . Altrettanto .egli ne de- 
lìdera a chi farà per leggere quelle ricerche, 
iutraprefe per foddisfar ' puramente al genio 
per tal fotta di lludj . La verità ‘'per entrar 
in un cuore, vuole il lìlenzio delle padioni» 
de* pregiudizj ; I ma più dello fpirito o di cor- 
po, o di partito Alle volte per darli vinto 
alla di lei dolce forza , balla il buon fenfo , 
un animo ben fatto, l’ imparzialità ,. ed un a- 
mor (incero per eira .-Ella,è figlia del tempo 
al dir d’Agollino: Il tempo è in pronto, ed 
io entro in materia . - • 
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- -> 

.PRIMA P A R T E. . 

f'0ndamentit e prìncipi % dìfcufft^ dei P Aiata 
. . : Romano . 

» • 

« . • • • 

P Rimato ed ,efteQfìooe .del iPrimato, fono 
due cofe difparate tra di loro» di cui la 
prima pa^ efiiiere > fenza che efìda^ la fecon- 
da.. Non fono dunque da confonderli' iniietne» 
ne credere che ove una vi fia» di necellità 
debba elTervi I* altra . Altro è bene l’ edere 
H primo di una .Sociedi c di an itai dato Cor-^ 
po » con dieci» di Autorità fui '.Corpo mede- ^ 
iimo; altro è Teffere il Primo con un Auto- 
rità» o indaiB,uita» od illimitata. Il primo di 
leggieri (i accorda a S. Santità i ma il fecon- 
do coibantetacnce li h nega . Le ragioni di 
un ul negare» verranno, prodotte in (eguito; 
CoHcchè però converrà con una -mano diftrug- 
g«'è' gl': appoggi» fu quali fi fanno forti i par<f 
tigiani della Corte di Roma» CoU* altra ma^ 
no» il ftudierà» per quanto permetteranno le 
forze ». di' tratteggiare » e-, moftrare con evi*^ 
denza incootraftabile » la Periferia > dentro cui 
è circofctitto il Primato Pontifirio. L'AÙCO- 
rità Sagra».! fatti finceri» e non mutilati, o 
travolti delia Storia EcclefiaiHca, ferviranao 
BM>ito bene. e per l'uno e per l'altro. 

£ qui fulìe prime in aria imponente fi 
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affaccia il famofo tefto del Vangelo ss 7Vr fs 
Petrus à’c,\:=i' ripètato con fafto'I e ‘galleria t 
Pipi piè rofpinco, dai Fautori di una illi* 
màtj^Dotainante Primazia. Nel leggere To- 
pre di quelli Signori talora il penfier mi ghi- 
ribizza , di rafTomigliarli ad un Medico di 
contado, che 'non': avendo imparato a mèmtf- 
ria, che ) una > fol- ricetta* quella con franchea- 
za applica a qualfiah male^- ch'e gl’ avvenga 
di curare:* :Cosl , fe non isbaglio., fuccede n? 
gli Scrittori confacrati ai Genio della Corte di 
Roma Anno efli da follener il Primato ? ec- 
co falla feena .il tefto ss Tu es Petrus — An- 
no da difendere d’infallibilità Pontilizia ? ecco 
in ufo il Tu es Petrus: Vogliono efliidar-ad 
intendere la fuperiorità del . Papa fui Conci- 
lio? Il Tu es Petrus è l’Achille della loro af- 
ferzione;.e così fi difeorra di. quelle tant* al- 
tre quell ioni introdotte, come per un Prodro- 
mo alla Teologia-* in grazia di aver dato ret- 
ta nella polizia*' e nel governo della Chiefa 
agl* infegnamenti di Crilpo Salluftio ricordati 
da Tacito ss Eam cmdithncm , ejjè Jmperandiy 
ut non aliter ratio conftet % quatn fi uni redda^ 
iur ss E quello folo è S. Santità. Ma mi per- 
donino’ J Signori , Teologi , . Canon ifti ; Spofito- 
ri ec. fe fo loro quella interrogazione . Anno 
eglino clàminato a fondo quello tefto? lo an- 
no legato col rimanente del Vangelo, onde 
• . ' ’ . I . i. alE- 
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aflìcafati , che dal Rcdeiitore*fd praniinziato» 
per un afFoluta Primazia conferirà a S. 

■Io temo moltiflìmo, eh’ e/R abbiano 
c mancato gravemente a qucfto dovere tWjaa 
Teologo che voglia il pregio di OrTcrvatOTe. 
S. Agoftino rimproverò alcuni de’ Manichei, 
perchè nello fpiegar le fcritture = particulas 
qnafdam de jeripturis elìgunt ■, quìbus decipianù 
imperitos ; non conneEientes , qnae fupra , & in- 
fra, /cripta /unti eV quihus voluntas , Ù inten- 
tio (criptorisy pofjlt' in felli gi . Sarebbero mai 

eflì caduti in tal omilHone ? Si può far loro 
un fomiglievole rirnprovero ? A me fembra , 
che intender non fi polTano le lovraccennate 
parole Tu es Petrus = di una Primazia di- 
chiarata ; fènza dar la taccia a Crifto d’ in- 
congruente ed alfurdo . Se io abbia ragione 
vediamolo un pp piò al difiefó. 

‘ Quando il Legislatore parla con termini 
evidenti , e netti ; quando la di lui mente fi 
palefa in una maniera fuori di ogni contro- 
verfia , e che cfcluda ogni affurdità, od in- 
congruenza; r interpretazione allori deve ta- 
cere ; ed ha da riceverfi quel fenfó; che na- 
> ruralmente prefentano te parole della legge. 
Cercare in tal caTo d’interpretar la legge, fa- 
rebbe un fotterfugio della malizia , la 'quale 
fi affatica per eluder la legge, 'e fruftar la 
mente del Legislatore Ma quando il Legisla- 

B ■ 
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tore, non ha parlato chiaro abbaflanza, e 1* 

« uità imbroglia la retta intelligenza del- 
ge; allora farà giuocoforza indagar la 
del Legislatore; in qae’ luoghi, ove ra- 
ido della cofa flefla , ha parlato in ter- 
mini, così chiari, che efcludono ogni amfibo- 
logia od equivoco. In quello cafo attenta- 
mente, dalla cima al piede, fi efamini la leg- 
ge, per impoHeflarfi dello fplrito , che la det- 
tò ; fi avvicinino le di lei parti , coficchè u- 
na porga lume all’altra; e fiotto il patrocinio 
di quello lume, s’interpreti, in maniera, che 
lia feropre in perfietta confionanza , quel che 
liegue , con quel che precede == Incivile efi 
nifi tota lege perjpe&a. una aliqua particula 
jus propojtta , judicare , vel refpondere — . Cosi 
s’ infiegna ne Digefti ; nè altrimenti infiegna- 
no i Màeftri dell’arte Ermeneutica, dando le 
regole d^ interpretare i fiagri libri . Ma fioprat- 
tutto, fioggiangono, ha da porli ogni Audio; 
onde allontanar fi interpretazione , che porta 
di colpo airaflurdo. Pofti quefti principi in- 
concuÀi, ed ammefll da tutti, Signori Teolo- 
gi il paflb := Tu es Petrus = Fu egli da voi 
legato, confrontato con quel che lìegue nella 
Storia Evangelica ? L* avete voi connelTo , con 
quel., che dilTe il Redentore ragionando fai 
' Primato a* fuoi DificepoU , al quale alla cieca 
y applicate ? Interrogate fi interprete migliore 
di quelle pa ròle così là perite al voftru pal«^- 

é 
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to ; ed è Crifto metJefimo? Ne avete tratto 
quel fenfo, che ne va libero da ogni ' alTur- 
do » od' incongruenza ? Oh fe quefta opera- 
zione fofle fiata fatta da voi con buona fe- 
de, e da Critici 'giudiciofì ; Crediatetni, che 
avrefte fcoperto Crifto ‘alieniflinio dal *fubli- 
mar con quella parlata, Pietro, alla Sapre- 
\ mazia da voi ideata . 

Potrei io. qui formar alcuni dubbj , ma 
alla sfuggita, e fenza darli aflenfo, full’ au- 
tenticità di quelito paflb in lite.- Di tre Evan- 
gelilH , che armonicatoente accorda nfi a nar- 
rarci per minuto l’ocealione, ed il tempo, 
in cui Crifto parlo, ia quella maniera a Pie- 
tro i il folo S. Matteo fi è prefa la premura 
di trafmetterci quello pezzo di difcorfo del 
Salvatore . Sappiamoli grado della fua efattez- 
za . Pure io dico, due contra uno*, non fono 
clll una vittorioOi teftimonianza ? Mi rifpon- 
de il partito contrario ; nelle teftimonianze u- 
-mane , farà ciò vero;, ma non è così ove il 
teftimonio folo , è ipìtaco da Dio . Ottitna- 
mente, che nulla meglio; ne s’ignora quan- 
to dice Arfoftino , che ove s’ incontri alcuna 
cofa detta da un Evangelifta, quantunque om- 
melfa dagl’ altri ; affi a tenere per certiffima,' 
come fe folTe aderita da tutti . Ciò 'nulla o- 
ftante quello ‘Vangelo di S. Matteo* è fufcet- 
tibile di tante, qucllioni; che i dubbi rifve- 
gliati, non fi chetano. L’Originale di qae^o 
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Vangelo è perdato: non è ancor declfo fe 
foflTe fcritto in Ebraico» o pure in Greco: e 
la Tua traduzione, al dir di Papia , riferito 
da pufebioi attenendoci al fentimento de’ più 
antichi, che il vogliono fcritto in Ebraico; 
la di lui traduzione, dilli, fu eleguita non 
da un folo; ma da molti, che il trafportaro- 
no in Greco, alla meglio che poterono = Inr 
terpretatus eji autem urmfquifque illa-t pmtt /»o- 
intt — . E qud gernae di nuovi dubbj non li 
nafconde in quelle parole di Pàpia ? 

Ma non voglio palTar lotto filenzio , un. 
tantìnetto di quell’argomento, che dicefi ne- 
gativo. Siano di buon umore grAwerfarj, 
ne mi facciano il vifo arcigno ; perchè fe ev>^ 
vi chi riprova tal genere di argomento, -ev vi 
ancora, chi l’approva, come conci udentifiì- 
mo , per rifolvcre molti dubbj di critica . Di- 
co dunque , che Eufebio attefta , di avere Sì. 
Marco fcritto il fuo Vangelo, fotto gl* occhi, 
e la revifione ftefia di S. Pietro in Roma , 
Come Domin potè avvenire mai , eh’ egli om- 
jnettelTe un tratto così onorevole, per il fuo 
Maeftro, che lo innalzava fopra degli altri 
A portoli = quantum lenta f olenti inter vibur- 
na cuprefftì = E noti fuggerì Pietro , allo fcQ- 
lare fuo Marco, quanto trafeurava di fcrive- 
re ? Che danno , che male . per la Corte di 
Roma, fe S. Matteo non iferìveva il fuo Van- 
gelo? $. Atanafio confutando’ gli Ariani, (i 
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fcordò dì adoperare il leccimo ver/etto del 
Capo quinto, della prima lettera di S. Giovan- 
ni. Fu toflo intentata la lite full’ autenticità di 
tnl verfetto ; diceniio , che era una nota mar- 
ginale, ìiitromefla nel teflo dalt’-ofcitanza de’ 
copilli . I Teologi fanno delle ‘mani e de’ pie- 
di per rifpondere all’ obièzione : ma chi obiet- 
tale una limile ìntrufione , nel Vangelo di' S. 
Matteo , del paflb ss Tu es Petrus = ; avreb- 
be egli almeno qualche apparenza di ragione? 
Nò, mi fi rifponde, e' brufeamente. S. Mar- 
co ha fcritco in ridretto, quel che più difte- 
famente fcriiTe S. Matteo; onde da S, Agoftì- 
no fi chiama, il di lui abbreviatone. E poi, 
vorrete forfè muovere voi un’ dubbio, che 
non pafsò per la mente alla più lontana an- 
tichità ? E bene, quando il dubbio full’ auten- 
ticità di qnedo paflb, non fia ragionevole; io 
l’abbandono, e credo genuino e lineerò il 
es Petrus =s . Ma s’ egli è genuino e fineerò,- è 
poi tale ancora la fpiegazione che li danno- i 
Teologi al fervigio di -Roma? E' ella fecondo 
la mente di Grido? Leviamoci dagli . occhi 
quegl’ occhiali , che fanno torta la guardatu- 
ra , e facciamone un po po d* efame . 

Vogliamo noi non errare nella interpre-* 
razione della Scrittura ? feguitiamo la fiacco- 
la , che accefe S. Agoftino ne’ fuói libri della 
Dottrina Criftiana . ss Per Scripturas dice il 
S. Padre ss enim multo tuniis amhulatur-, nnf 
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cu/a hoc inde eyeat quod rmi habeat confrover- 
fiam : aut fi habet , ex eadem Scriptura , ubi- 
cumqtie inventi s & adhibitis (efiìbus y termine- 
tur . Serva T autorirà rirpetrabile di un sì 
gran Dottore , a corroborare le regole toc- 
cate di fopra dell’Ermeneutica; ed intanto 
applichiamo al cafo noftro, c le regole c T 
autorità del Santo. Nulla di più vario ne’ 
Padri della fpiegazlone data al paflTo ^ Tu es 
Petrus vz . Chi ad un modo lo fpiega> chi ad 
un altro. S. Agoftino medefiino, che in più 
riprove coftantemente fpiegollo ad un modo, 
in un’ occafione , parve cambialle di fentenza : 
onde nel richiamare a cenfura le Tue opere ; 
fa menzione di queft’ unica rpiegazione diver- 
fa dall’ altre, forfè sfuggitali dalia penna: ma 
poi non riprovandola, lafcia in piena libertà 
i fuoi leggitori di adottarla , o non adottarla . 
Quel che è certo (ì è, che da S. Leone in 
qua i Papi, l’anno fpiegato, ed allegato, con 
un pò di compiacenza per quella parte , on- 
de lufinganfi , ch’egli convalidi l’acquidata 
Monarchia, fa tutto il CattoUcifmo. Buon per 
loro : non anno da rimproverare a , fe medefi- 
mi , di lafciare a* loro fucccflbri , un Domi- 
nio fmezzato, cd affiebolito ; come rimprove- 
rò quella Madre al Figlio, Re di Sparta. Ma 
non io fe pofl'ono gloriarfi , di avere refe que- 
llo Dominio medefimo, c più ftabile, e du- 
revole- Per chiarirci, fe da vero, che Grillo 
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con quelle parole ss Tu es Petrus — folTe in 
difegnO) di autorizzare in S. Pietro, e ne’ di 
Lui SucceflTori uri Primato, ragioniamo così.. 

Dall’ordine di S. Matteo, fembra , che 
fìflTar fi polla la confeflìone fatta da S. Pietro 
della Divinità del' Redentóre, all’ incirca' nell* 
anno fecondo di Aia" ^Predicaziòhe'.' ‘Negl’ ulti- 
mi momenti della fu'à Vita, e nell’ imnrincn- 
za di fua pafiinnè, S. Luca ci 'rammenta la 
contefa in Torta tra gl’ Apoftoli fui primo pò-"’ 
fto ss eornm vtderetur effe major ss La 

Madre di Jacopo' é - di • Giovanni con donne- 
fca ingordigia , in tal circollanza , fecondo S. 
Marco , e S. Matteo , fi fece a chiedere que-" 
fto primo pofto per i fuoi due-FigH.'Ma fè 
ciò è ; come mai può conciliarli infieme che 
Grillo con quelle ' parole ss Tu es Petrus 
dette tanto tempo prima , onora ITe S. Pietro 
del Pnmato fu tutti gl’ altri Apoftoli; e che 
dipoi > fi odano, quelli medefimi Apoftoli, 
che furono prefenti alla deftinazione di Pie- 
tro , contendere fraudi loro fu di una carica, 
già conferita a Pietro, dal loro divin Mae- 
ftro? E chi può comprendere che Grillo di- 
fpenfalTe il primo' pofto in faccia a tutta la 
comitiva di fuo fegulto ; e che poi la Madre 
di Jacopo e Giovanni, tragga innanzi, a chie- 
derli un pofto già dato via e conferito pub- 
blicamente a Pietro? Ognuno intende, che dir 
io mi voglia : fé il Primato fu anteriormente 
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accordato a Pietro ; la ^cvoreHi degl’ ApofLOÌi 
fui Primato medefimo nop. poteva aver luo- 
go . E non conviene elìere ilorditillimo , 
gognare ad un porto, ad un altro legittima- 
mente conferito? La dimanda rtefl'a della Mo- 
glie di Zebedeo, non era dai ridirli inoppor- 
tuna , c propria di un ^capo fenza giudizio? 
E che? In venerazione delle opinioni Roma- 
ne , .fingeremo noi anche per un fol momen- 
to ,, gl’ Aportoli , come tanti molertiffimi accat- 
ta brighe, che non vogliono, chetarli fotto le 
dirpofizioni fatte antecedentemente dal loro 
divino Maeftro ? Ma la nTpofta di Crirto per 
mio avvilo è fatta a porta por tagliare la fe- 
lla al toro, come dir fi fuole . Se fu fua in- 
tenzione, dir Voglio, di porlo alla teda dell’ 
Aportolico Collegio, quando li dilfe — J'u es 
Pctrui — ora il tempo è opportuno per con- 
fermarlo, e racchetare oramai il tumulto, de’ 
garofi pretendenti . 

Un Sovrano, a cui venga chierto, chi 
fra fuoi Miniftri debba avere la Prelìdcnza , 
a tutti gl altri , tarderà egli molto ad accen- 
nar quegli, da lui prefcclto , a prefi edere a 
tutti ? NO certamente . E tanto fembrami far 
fi dovefle da Crirto nell’ occafione della difpu- 
ta falla Supremazia , rifvegliatafi nella iua 
fcuola . Ma e che , e come rifpofe egli mai ? 
Signori Spofitorì , che vi sbracciate per com- 
mentare il la es Petrus vendendo pa- 
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ftocchie a bizzeffe a buoni Criftianclli ; dando 
loro ad intendere, che da quelle benedette 
parole di Crifto, trae la fua origine tutta di- 
vina il Primato Romano; ma e perchè tra- 
fcurate voi di connettere quello millantato 
tefto = 7« ef — con la rifpofta data da Gri- 
llo ai Difcepoli contendenti fui mcdefirao Pri- 
mato? Qui la vollra buona fede, è in peri- 
colo ; almen dìvien fofpetta molto . Sentite 
dunque quella rifpòlla , e tollerate in pace, 
che io ve la- rinfrerchi alla memoria, per ri- 
conofcere con verità , fe il tefto fpicgato a 
mudo voftro Tu es Petrus =: concordi con 
efta fenza alTurdo , od incongraenza . Crifto , 
dunque, agrApoftoli in qualche prurigine di 
ambizione , così loro rifponde s Principes gen- 
ti um ^ Dominantur eorum-, & qui majores junty 
potefiatem exercent in eos . 'No» ita erìt inter 
vos . Sed quicumque voluerit inter vos major 
fieri y fit vefier:,Minifier ^ . Cosi fta regiftrato^ 
in quel S. Matteo; che qualche capo indie- . 
tro riferifcc il Tu es Petrus ^ . E rifpon- 
dendo in tal maniera Criftio ; non fi ricorda- 
va egli di aver dato il ballon del comando 
fu degl’ altri a Pietro in altra antecedente cir- 
coftanza? Perchè non rifpondere dunque, co- 
me' era naturale ai contendenti.— Non vcl 
diftl un’ altrk volta ? Pietro è il voftro fupe- 
riore s ? O voleva Crifto cflere forprefo in 
tina manifcfta contradizione, di dare, e poi 
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di levare il concedo ? Oh ceffi da noi una ta- 
le empietà. Quell’ era Toccafìone diretta, e 
tutta propria, in cui fé da prima* con T allo- 
cuzione Ttt es Petrus — intefe Crifto, di 
dare a quello fuo favorito Dlfcepolo l’Uni-» 
verfale Supremazia , qui glie la doveva con- 
fermare in faccia di tutti , per levare il fo- 
mento al diffidio degl’ Allodoli * ; Quello diffi- 
dio inforto, a ciò fare ne lo follecitara viva- 
mente . Quand' ecco , che Grido ’ in vece di- 
rifponder adequataraente alla- Primazia deli-’ 
derataj altamente lì dichiara contro ogni po- 
llo, che odori -di Dominato nella fua fcuola 
Sc'ttis quia hit qui '■v'tdentnr princìpari gen- 
tihns , detntnaraur eh \ Ù Principes e»rum potè-' 
fiatem hahent ip/orum : Non ita e fi autem in 
vobis : fed qaicumque voluerit fieri major erìt 
vefier minifieri & quicumque voluerit in vobis 
primus ejfe y - erit omnium fervus . Così San 
Marco, che . ha Icritto fotto la dettatura di 
S. Pietro medefìmo . Ed uno che rifponde di 
una maniera sì efpreffiva' contro la Primazia 
== Non ita efi in vobis fi pretenderà, che 
abbia poi con parole anteriori, accordata que- 
lla Primazia medefima ? Ma e non farebbe un 
efiere forprefo in contradizione con fe mede- 
fimo? Non farebbe un caratterizzar Grillo co- 
me poco ricordevole di quel che aveva qual- 
che tempo’ prima* detto a Pietro = Tu es Pe- 
trus? s Era forfè Grillo come i Papi, i qua- 
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li ricordando il Tefto Tu es Petrus = il 
fcordano poi volentieri» del ^- Non ita eji in 
vobis à’c. ? = Eh che convien bene andar per- 
fuafi della balordaggine del Mondo, per farli 
bene interpretazioni sì fperticate , e che por- 
tano nella Divina Parola T alTurdo , e l’ in- 
congruenza sì palmare e chiara. 

Gl’ è vero, che foggiugnendo Crifto ^qm~ 
cumque voinerit fieri major — fembra , che ab- 
bia previUa, ed autorizzata ancora una qual- 
che maggioranza nel Collegio Apoftolico. Ma 
quella maggioranza è ella mai aflegnata a Pie- 
tro per bocca di Grido? Quelle parole s qui^ 
cumque voluerit .fieri major vogliono mai fi- 
gnificare, che il Primo degl* Apodoli è Pie- 
tro, per alTcgnazione di Grido? La capite pi- 
gnori Teologi; quìcumque voluerit fieri major , 
dice Grido; non è Pietro, non è Jacopo, non 
è Giovanni il dilegnato primo di tutti. Se il 
divin Maedro avefle voluto Pietro per il pri- 
mo , come era il primo de’ clmoiati alla Tua 
fequela ; a lui avrebbe indirizzata la parola ; 
lui avrebbe additato agl’ altri, allorché il ri- 
cercavano , di chi era il fuperiore tra di lo- 
ro. Ma Grillo lafcia indeciiì grApoftoU deT 
la maggioranza , e dice a chi vorrà farla da 
fuperiore ~ quicumque voluerit fieri major tr. ; 
ben prevedendo che coll’ andar del tempo» talu- 
no farebbevi, che otterrebbe il primo pedo; 
onde palla ad indiuirlo, come diportar fi deb- 
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ba , per non far cofa , che fia indegna di un 
fei^aace dell’ lunilrn . B così fa . In grazia di‘ 
edere Pietro il primo de’ chiamati all’ Apollo- 
lato; I Vefcovi unitamente, riconobbero il 
fucccdbre di S. Pietro per il loro Capo e mag- 
giore — Hoc enhn oputnnm , ù valdc cungruen^ 
tiffìmum ejfe videbitur , fi ad caput , tdefi ad 
Petri Apofiolì fedem , de fiugulis qtdbitjqne Pro- 
vinciis Domini referant Sacerdotes . B notino be- 
ne quelle parole de’ Vefcovi di Sardica , i Si-' 
gnori- Romani; nelle quali non vi fcntiran- 
no nè pure una llilla di quel eh’ edì dico- 
no = diritto divino y de iure divino: ma ben- 
M,.una convenienza, che tutti. i- Vefcovi ac- 
cordarono , al Vefeovo fedente nella Sede di 
S.' Pietro , convenienza, che i Papi hanno fa- 
putu convertir in legge, e legge divin.i, c 
attieoi di fede, definito dal Concilio di Fi- 
renze , per le forzofe fuggeftioni della Corte 
di Roma. Ma ritornando in fenticre ; appro- 
va dunque Grillo un Primato nella fua Chie- 
fi ; ma ne fa un dettaglio confentar.eo alle 
di lui dottrine, a di lui infegnamenti . L’ 
umiltà è l’ingrediente per. così dire, del Pri- 
mato concedo; di tal che, chi vorrà elferc 
il primo ; ed in pratica cd in teorica , dovrà 
confiderarlì , e tenerli realmente come 1’ ulti- 
mo , > cd il fervidore degl’ altri . = Si quis ^ 
vult primus • ejfe y erit omnium noviffimus y à’ 
corum Mìnificr 7=^ Così in altro luogo S. Mar- 
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CO lo fcoìare di S. Pietro. I limiti poi di que- 
llo Primato , fono marcati in una maniera ne- 
gativa > sì* ma che annunzia quanto bada la 
mente del Legislator Sovrano . II comando af- 
foluco, qual coftumafi da Capi della focietà 
civile* è onninamente interdetto ed elimina- 
\ to ; e queir Impero* che rifeuote un obbe- 
dienza pafliva , è abborrito e divietato — Pr/n- 
c 'tpes gentìum Dominantur eorum = non ita erit 
inter vos » 

Dalla contefa adunque degl’ Apodoli per 
la maggioranza ; dall’ iftanza della Madre di 
Jacopo e Giovanni per il primo pollo ; e 
molto più dalla rifpofta di Crillo* che lafcia 
indeterminato il foggetto , a cui toccare il 
Primato; ad evidenza rilevali che con le pa- 
role 2= Tu es Petrus 2 = giammai Crillo pensò 
ad inalzar Pietro a primi onori ; e 1’ alTerire * 
come fi fa a piena bocca da Signori Teologi, 
che con ‘quelle parole, intefe Crillo di flabi- 
lir Pietro come Capo nella fua Chiefa; è un 
dar pafib all’alTurdo, all’ incongruenza ; e pri- 
mieraraente è un dichiarar gl* Apoftoli come 
cervelli torbidi, ed inquieti, i quali non vo- 
levano Accettar in pace le difpofizioni fatte 
dal loro divin Maellro mettendo in ‘conte- 
llazionè il Primato di Pietro ; in fecondo luo- 
go; è un fupporre li Madre de’ due Apofto- 
li, Giovanni e Jacopo, ilolidillìma, perchè fi 
fa a chieder per i fuoi Figli un pollo già di- 




Digiiized by Google 


50 RICERCHE 

Ipenfato: e da ultimo è un por Grido in con- 
tradizione con fé medefimo; mentre interro- 
gato del Primato; il nega; e li fi moftra con- 
trariflimo; quando (econdo l’ interpretazione i 
che fi da comunemente, al paflo Tu es Pe- 
trus t = l’aveva concefTo a Pietro, tanto tem- 
po prima . 

Quando i rilevati afiurdi , ed incongruen- 
ze facciano qualche imprelllone nel mio Let- 
tore ; fenza difficoltà alcuna, dirò, che la sba- 
gliano àir ingroflb gl’ Apologifti della Prima- 
zia Papale , al famofo tefto := Tu es Petrus — 
appoggiando tutte le voluminofe pretefe della 
Corte di Roma. Nulla di più infedele, della 
interpretazione datali fin* ora dalla Comune • 
Gl’ uni hanno copiato gl* altri, e come le pe- 
corelle di Dante , gl’ ultimi hanno feguitaci i 
primi, fenza indagarne, le a torto, od a ra- 
gione . Non evvi , chi fi fia prefo penfiere di 
verificare i detti di Grido, con quel che fie- 
gue ; confrontandoli infieme , e rifchiarandoli 
con quel lame, che' vicendevolmente fi pre- 
dano. Se romifiìofie fia grave decida l’equo 
eftimator delle colè. Intanto Terrore a gran 
Ibrfi fi beve ; e fi dà per una verità incon- 
cu{Ta<; le menti de* Cridiani ' divengono infet- 
te; il Mondo è ingannato, 'e le conleguenze ^ 
dell* errore , più dannevoli dell’errore mede- 
fimo, oltre al fervìr di fomento alle paffioni 
umane , sfigurano la natia bellezza della Re- 
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ligione > e fanno credere inftituzione di Gri- 
llo , ciò che è fattara dell’ uomo, intereflato, 
ed ambiziofo . 

Sull’ indicato tefto =2 Tu es Petrus =2 è 
molto tempo , che li affaticano gravi Scritto- 
ri dell’ uno e dell’ altro partito , affaftellando 
le fvariatìnime fpiegazioni, elle li dà ora un 
Padre , or un altro ; e tutti poi ne fanno una 
viftofa raccolta , per appuntellare le proprie 
opinioni. Ma fe aveffero avuta viva dinanzi 
agl’ occhi la regola di S. Agoftiqo oramai fa- 
rebbe terminata la lite. Col Vangelo, fi fgrop- 
pano i nodi, che nafeono nel raedelìmo Van- 
gelo, e ne efee, come, dice ij S. P. , quello 
che è fuori d’ ogni contraverfia . Nò , non è 
nel nome di Petros , di Chephas , di Chapba , 
e di Chiph che h ritrova lo fviluppo della 
queftione, Ma è nel confrontare infìeme tedi 
con tefti, oracoli con oracoli; ,c da> quello 
confronto, a marcio difpetto de partitanti di 
Roma, ne rlfulta; efferc efli in quella alter- 
. nativa ; o di abiurare l’ interpretazione lino a 
quello momento data al palio 22; Tu es Pe- 
trus :=2 , come folfa , erronea ed ingiuriola al- 
la parola di Grido : o fe vogliono da incapo- 
niti perlìftere in elTa ; farà forza che dieno 
paflb agl* alTurdi ed incongruenze accennate 
di fopra . Io non fo qual gretola ritrovar, qui 
poflano, per ufeirne netti, Se un Curiale Ro- 
mano trattalTò una caufa di limil natura ; io 
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mi figaro» eh* egli fi farebbe forfè coll* argo- 
mento, detto = locuttonis diferetivae ^ e pro- 
verebbe » che dalla maniera di parlare , che 
tenne Crifio nel rifpondere agl’ Apoftoli con- 
tendenti per il Primato ; è evidcntiflimo , che 
‘giammai lì argomentò di conferìfe quello Pri- 
mato a Pietro, coll’altro antecedente fuo par- 
lare 7'« rj Petrus perchè la maniera di 
enunciarli in un occafione ; manifcHa ciò , che 
s’intefe, allorché in un altra occafion limile, 
e vertente fui medefimo foggetto, fi parlò. 
E non daremo noi ad una infinita tiapienza ; 
quel che dar fi fuole tra di noi, ad un uo- 
mo aflennato, maturo, giudiziofo, di eflere 
cioè, coerente a fe medelimo; di ricordarli 
ciò, che fu detto in altra circollaHza , per 
confermarlo, allorché rie fia ricercato; ma 
foprattutto per evitare la contradizione ne 
propri difeorfi \ ed efporre i proprj penfamen- 
ti , con termini chiari lontani dall’ equivoco, 
dall’ anfibologia ? 

Ma e come intenderli, mi dirà taluno, 
come fpiegarfi quello tefto sì fragorofo 5= Tu 
Petrus per non reflar negl’ alTurdi ; ncl- 
• le incongruenze ? E’ così ovvia e naturale la 
di lui intelligenza , che nulla più , FàcciamO- 
,ci un paflb indietro, per ritoccar l’occalìo- 
nc, per cui furono dette da Crifto quelle pa- 
role a* Pietro; Interroga egli un giorno tutti 
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r ruèi ‘lirée^oli ift ^oppoTco^a credìno <Ji Aia 
^orforfj»'^'^Non entro- a -difcutere , fe tutti in 
rpiefleró 'per fermo * efler egli, 
irotftd di 'àlta affaM é'^di'virio . Nulla ' dice il 
Vàri^élò^'j^ nulla ‘poffiamo 'dip noi. Quel che è 
Cèrto-y che/iPietr^ di un carattere 
fervrdù'i «l'fra' la- yafìeià -grànde di opinioni , 
éhe' fra'l^ popolo < córrevano’ di fua perfonaj 
Fletto^ fpiPato intéPhamrnte da una particolar 
fhòyibne '-'dèlio Spirito' Santo , fermamente cre- 
dé*va la ‘di lui ÙìVinìtà'. Mentre dunque tutti 
fonbr^ interrogati 'ri ÌH ' Cuttli&rtfn Apofiolonitn Ji^ 
te^tid , "Dei- Filìum Revetatlonè Patrh- intelli^ 
«dl(Se S. Ila'rio, che io- iìeguo alla cic- 
ca . Pietro come il" pià trafpòrtato daK^'inter- 
itó movimento di ^ fua fede} prima' d’ogn’ al- 
tro^ prontamente tirponde,-e confefla la Di- 
Virtftà^'fdei Redentore A prenp'are la' pronta 
di luì còrpi rpon de n za alla grazia; Crifto li pro- 
cr?ife“di -'collocarlo Ilio Luogotenente in ‘tèrra, 
dàVidoli iè'chia’vi’ del* Cielo; la 'facoltà/ cioè di 
I re O' -slegar gl* uomini da’ loro peccati; 
facolRi che-era per 'compartire agl’ altri Apo- 
iloli )- allorché con* fede' nOn efitante dopo la 
RiifurreziOne, J’avrebberd creduto il vero Mef- 
'fìa;ilrt prova di quel che dico, mi rifponda- 
•nO-gl AvvcrfarJ ; che divario fanno mai e/fi, 
trt aaipite'^ Spirti ttm> San^m con quel 

chè fiegue; detto a tutti gl’ Àpoftoli ; e quel 
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= Tibi dabo Qaves — detto al falò S. Piftro ?, 
Non volendo fofHdlcaref fodanzialcnente non 
è lo ftedb fledldìmo? Le chiavi che chiadp^, 
no , o che aprono il regno de* Cieli t. non h. 
quella autorità, che profciogUe» o non prur 
fcioglie gl* uomini da' ìpro peccati ? E :tale au* 
torità non è ella concelTa indidincamente a 
tutti ? Che ebbe di più. S._ Pietro ? Oh.l non 
vel fapete, mi rifponde un qualche Avver** 
fa rio arrovellato: Qt^elfupfr batte Petram à’c^ 
non è un ^vore tutto di Pietro? Pian bar- 
bier eh* il ranno è caldo, io rifpondoi ed i* 
gnorano* o podTono mai ignorare quelli Si' 
gnori ; che la .CIiiela^nQn ù fondata fti di S» 
Pietro , ma beasi fu : di . CtHlo ? Se li doveCTe 
avverare, alla lettera i che fopra di Pietro, cor 
me fopra di Pietra fondamentale piantata 6>Cf 
fe la Chie/a; non farelCmo noi codrettiia 
gridare, alla Bedemniia, all* Empietà ? Non è 
Pietro il fondamento della Chiefa; è.Crido; 
cosi pronuncia S. Paolo, così la (èntono I Pa- ' 
dri nemìnt fxcapto ; e cosi confellàr devono , 
c credere gli Avverfarj, ragionare, e penlàr 
volendo fanamente. Che che mi volelTe. ripi- 
gliar taluno qui per fottrarli dalla forza della 
verità ,, adoprando t foliti loro fotterfug) ; ' io 
Tempre lui rìfponderò; che le loro diilinzioni , 
per quanto argute . fembrino , fono buone. per 
abbagliare jgli Scolari .gioYanetti; i quali (ono 
incapaci di di^rnere il fondo falfo delle lo* 
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ro ' aflerzioni , e delle prove di ciré/ Quel 
Super hanc Petram ss intefo a genio loro; 
o prova troppo, e per confegaenza, nulla pro- 
va ; o prova tutt* altro , che punto non favo- 
rifce la caufa degl’ Apologifti della Corte Pa- 
pale, E la intenderanno mai? Quinci io de- 
duco edere veriflìma la fentenza prima infe- 
gnara . da S. llario ; indi da S. Agoilino co* 
ftantemente, e la fola da feguirfi , che con 
quelle parole — Super hanc Petram s Grido 
fi riportò alla fua perfona» la di cui Divini- 
tà Pietro, con eroica franchezza cònfefsò in. 
faccia a tutti zs Super hanc igitur confefftonU. 
Petram Ecclefiae aedìficatìo efi s= cosi dice S. 
llario. De Trin. lib, d, num. ^ 6 , Indi al ham, 
37. continova il S. Padre ^ Haec fides Eccle* 
fiae fundamentum eji pioè la fede della Di- 
vinità di Grido ss Haec fides Regni QQeìeftìs ba" 
bet Claves : Haec ^des qnae in terris jolverit , 
aut ligaverìt y & ligata in Caclis [imt % Ù" fa* 
luta zz , Poteva parlar più chiaro quedo S. 
Padre, quedo difcnlore impavido della Divi- 
nità di Grido? A- guiderdonar adunque la fe- 
de di Pietro, gm fatta matura dalia Rivela.- 
zione del Padre mcdefimo, Grido lì fa a prò? 
metter al fuo fedel Apodolo, non il Primato 
fu degl* altri, come la comune de’ Teologi, 0 
Canonidi , e Spofitori , la fpacciano i' ma bensì 
Cridp li fa a prometterli l’Apqdolato; .fotto 
snKfo. nel Embolo delle chiavi del Regno de* 
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Cieli; Apoftolaco che era per conferire, c che- 
conferì' agr’alrri-Apoftoli compagni di Pietro, 
dopo la fua Morte, e la fua RiTurrezionè . 

Non 'crollino' il capo gl’ Avverfarj a qae- 
fto mio .dìrè, perchè queft’è il feiicimento di 
S. llario da -me citato 'di fopra ; Santo i di 
cui detti Tonò da me tajcolaci , per molti Pa- 
dri ihfieme. Confutando gl’ Ariani nel luogo 
Parrif^ito, il S. P. 'dopo di aver adottata la 
con felli òhe • ìfetta da S. Pietro, della Divinità 
di Grido ed il guiderdone ottenuto per una 
tal confeflione , le Chiavi , cioè , del Regno 
de’ Cieli ; il Santo ripiglia cóntro gl* Ariani 
E2 Hoc ' qui creatiti- am potius confitens^ negat , 
pritts eft ut ^neget Vetri 4pofiolatum &c> = la 
qual parola Apoftolatkm attentamente leggen- 
do tutto il contedo , chiaro fi fcorge riferirli 
al Ttbi dabo claves Regni Caelorutn ; nelle qua- 
li chiavi, non il Priniaco, ma ben$ì l’Apodo- 
lato fignificavafi , dipoi a tutti conferito. Che 
fe a maggior conferma, bramafiero i contra- 
ri , un po di quel che dicefi argomento ad 
hominem ; per contentargli , mi proverò . La pro- 
mefia, io dico fatta a Pietro di farlo arbitro 
delle chiavi del Cielo non era per il tempo 
prefente; ma bensì per il' futuro, come lo in- 
dicano quelle efprellloni = Dato — Aedifica^ 
ho fe Grido ha promefib, egli verificherà 
ancora la' fua promeda ; Credibile non eflìen- 
do, che un Perfonaggio di fimil fatta trafca* 
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r« di mantener la data parola . Or bene » mi 
ritrovino un. poco nel Vangelo, quand’egli 
abbia veriiìcaca quella ■ promefla , drittamente 
alla perfona particolare di Pietro? ne’fe- 

gnino .le fpecificate parole, T occafioiie , le 
'circolianzc ? Oh qui, ci farà che fare, dice- 
va, quegli che ferrava Poche. Se vogliono 
gravverfarj cfler (inceri, altro non mi po (To- 
no accennare per il verifica mento di tal pro- 
meflà , fe non ciò, che Crifto dilTe , e fece 
in prò di tutti gl* Apoftoli : dir voglio, che 
Criflo adempì la promefTa fatta a Pietro; quan- 
do fu tutti gl’ Apolidi chiamò lo Spìrito San- 
to hfufJhìVit y Ù" dìxìt eist acciphe Spirìtum 
San^um Ùc. e quando indiftintamente die- 
de ad efli loro la fua Miflione inviandoli , a 
Predicare,, a Battezzare ^ euntes t» Mundum 
Unìverjum y Prae diente — Bnptizantes à'c. , 
Ma qui in che fu Pietro contradidinto in fe- 
gno di fup Primato? In nulla. Ebbe egli mai 
fe non ciò», che fu egualmente diferibuito a 
tutti gl’ altri ? Se Grido voleva farlo Capo del- 
la fua Chiefav- piìf didimamente, ed in una 
più ampia maniera conferendoli le chiavi..del 
Regno de’ Cieli ; parmi che ogni ragion vo- 
lere, che nella cdlazione di quede chiavi, 
fofi’e, giuocofor2ia il 'didinguerlo d' infra tutta 
la Turba; e al di fopra d’ogn* alerò; avve- 
rando cosi una più sfavillante promella fatta 
a lui tanto tempo prima . Pietro in nulla fu 
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particolarizzato , nella collazione' delle chiavi! 
Dunque Crifto con le tanto millantate parole 
s= Tu es Petrus == miU' altro' diregnò fuor fo- 
Umente che il puro puro Apoftolato, tal qua- 
le farebbe toccato agl’ altri . Se quefto mio 
raziocinio ila legittinfio , fano, concludente» 
he giudichi il diìappallionato Leggitore . 

Senza tanto biftlcciare dunque , luì iTgni' 
ficato di una parola, a limile di quei Filofo 
fi Greci sbeiTeggiati meritamente da Giceró- 
ne, e che pur troppo' imitarono un tempo i 
nollri Scolaftici; credo di aver mellb fotc’ oc- 
chio, il fenfo vero, ovvio, e naturale, e 
che fi armonizza fenza inconvenienti con tut- 
to il feguito della Storia Evangelica, di ùn 
pafib, che a gonfiate canne”, ogrior produco- 
no gli Scrittori Romani . Sembrami ancora, 
fe eliminar vogliamo, come è di dovere, gl’ 
alTurdi dalla parola Divina , che theriti fui 
fatto di eflere riprovata e proferitta la inter- 
pretazione data fin’ ora dalla Scuola^ contra- 
ria , al pafib in controverfia Tu es Petrus =: 
il Vangelo affi a^fpiegare col , Vangelo mede- 
fimo; non fècondochè fuggerifeé il capriccio, 
r.imjjegno, lo fpi rito di partito . Njario più 
di lui può efiere il più giollo o veridico in- 
terprete di fe medefimo. Refiituifeafi dunque 
alla natia fua fempHcità . Neghiamo franca- 
mente a faccefibri di Pietto; quel che Grido 
non intefe dar loro. Diamo a Pietro, tutto 
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ciò t onde pitcque e Crifto di onorarlo : Non 
egef Petrus adulatÌMti ha detto Mercbior Ca^ 
no; e foife pure a piacer del Cielo « che i 
Teologi fi approfittafiefo de* faggi , e pruden- 
tìfiìmi avvenimenti » di quello moderatifiimo 
Teologo * 

Sebbene io non capìfco, come mai nel 
mondo» anche colto» ed efercicato negli flu> 
dj fagri» fiali potuto ber cosi grafib» onde 
ricevere fenza la minima rifieilione uua Ipie* 
gazìone cosi violentata fai tello Tu et Pe- 
trus =2 che di eolpo porta all* alTurdo . E* me- 
ilieri il dire» che la Religione» ove degeneri 
in vetifiiraa fuperllizione ; difenni 1* uomo » e 
fi tolga perfin 1* ufo del buon fenfo » e della 
retta ragione. Se attentamente e con dilìm- 
pegno foflero fiati letti gl* ultimi Capitoli del 
Vangelo di S. Giovanni; di leggieri arebbe- 
to aberrata la mente di Ctìfio» nel modellare 
il governo della Tua Chiefa. Alla sfuggita af- 
raggiano qualche cofa di quanto fcrilTe qu§- 
fto amato Dticepolo del Redentore'* 

•Per abilitare alle Funzioni» ed' agl*An- 
glufi? impieghi di Tua Religione» uomini im- 
pafiati di'fragil creta» era forza» eh* egli chia- 
m'aife fu di loro' dal Cielo una copia inon- 
. dante di dohi foVraumani , mercè de quali 
con felice metamorfofi , 1* uomo folle tolto 
all* uomo medefimo» e divenuto Tuomo del- 
la grazia» nulla avélTe in fe^. di. quel cattivo, 
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che. Ila l aoaip . Or, non 

impetra qpeAa .eP,pia,itU ,dppi> ad un ^ fo io.; ..ma 
a tutti; noQ li 'jnet^e.-tra^ le maiwvdel. fofò 
Pietro,, da ripartirf» , poi, agl’ altri come l* 
Autore della, Ritratta z/cnp Febroniana;, va, .ci- 
calando della podeftà delle chiavi ^ .,data^ ^ 
Pietro, ed. a, lupi "fucceiTori,, da .jdidr^uirli 
poi agl’ultri Vefcovi ; fondandoli con ,jnuwia 
critica; fu di un papo tratto. da un Ijbrq, lo- 
fpetco. di Ottato di;Mijevi; Ma bensì,.. Crirta 
prega, ed ..ottiene Iqaiefta ,copi;i ,di^ doni, . in 
cgual’: milùra a'., tutti gl’ Apoftoli Signori 
ApologilH' della . Corre;* Papale alHirateyi fui 
Vangelo: di S. Giovanni;; , fveditevi , delle ro- 
Rre gotticiie idee di papato., fé pur, è poilt-j 
bile ; leggete ; ed. udirete CrUlo; che fe psp; 
inette uno fpirito di .verità , .onde T^uilìcare 
lo fpirito dell’ uomo facile ad»efTere foyvertifo 
dall’ inganno' dair illufione ,.. quello , fp^'/ro di 
verità non è- prome.flb al ;foÌo^ Pietro.; ., ma. a 
tutti gl* Apoftoli ; fpirito,, che non fermerà H 
fuo foggiorno predo di', un folo,^ ma pre/Tq 
tutti;. e la fua dimora farà fida, ftabile.» du- 
revole^ ..quanto farà durevole la' ftelTar eter- 
nità ut . viaueflù Fubifiutn in aeternum i 
Quello jpirito di Yerìtà era ^ egli incaricato 
di ammaellrarii , e, fuggeric.,ioro il retto , .il 
bene, lafvirtù? non il folo Pietro che ,fa? 
là r ammaellrato * r illumL’matO ì ma . tutti fa- 
ranno ,• gl* inftrutti , gl*. illuminati cgiìaimect 
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te Hle vos docebit omnia , & jug^eret vob/s 
omnia == Crifto, aveva egli la commiflione dal 
Padre di palefare , ad alcani eletti i di lui 
voleri ? quelli voleri non fono affidati all’ elet- 
to Pietro folo ; ma a rutti gl’ eletti , come 
lui := verba t qttae de di fi i mihi dedi eìs —, un 
coiitrairegno di (incera amicizia, e di aprire 
i^ pifjprio cuore, alla perfona ferita per ami- 
co . Grido fa parte di tale amichevole confi- 
denza non al folo Pietro i ma a tatti gl’ Apo- 
(loli ; chiamandoli, tatti faci amici; e co- 
me tali ad effi loro comunicando i più geloll 
fegreti, le arcane . Dottrine del Celefte Pa- 
dre Vos autem dixi amicost quia quaecimque 
audivi a Patte meo nota feci vobis . E per far 
corto . Il Mondo era da convertirli , il Van- 
gelo da Predicarli ; e i di lui banditori erano 
prima da fantilicarli ? Tutti gl’ Apoftoli rice- 
vono la ftefla Milfiorre ; tutti hanno lo Uè fio 
comando, la ftelfa facoltà di Predicare ' Bat- 
tezzare i legare slegare gl* uomini da nodi 
de’ loro "peccati ; . tutti fono fantfEcati con la 
niedelima affiuenza di grazia; nè 1* uno rice- 
vette più dell’ altro una maggior mi fura di 
doni e di virtù « eìegijvqs h pofui vos ^ 
non il folo Pietro =: ut frtSuni afferatis . . . 
Pater fantifìca ,eos iit^ ventate . Ed in faccia . ad 
un parlar così energico di Grillò, in favore 
di tutto il Collegio Apollolfco',/fi ardirà, an- 
cora» corr in tollerabi’e burbànza ripetere che 
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la pienezza del potere fa verfara in feno ài 
Papato ingordo; e che gl’ altri Velcovi , ne 
poiroiio avere quella ftilla mdchininiina > che 
farà a piacere di fua Santità , di loro com- 
partire > come una grazia, un favore che di- 
pende tutto quanto, dalia fua generoHtà e 
clemenza ? Oh 

Quis Coelum terrìs non mifceat , à" maire Coeto ^ 
Air udir tali fpropofiti, e ftravaganze fmcnti- 
te in ogn’ angolo dalla parola' ftefla di Gri- 
llo ? Ma che dilli all’ udirli ? non è quello, 
che ci tocca da leggere in que’ tanti Autori , 
la lettura de* quali li vuol permeila, e rac- 
comandata a Grilli an i ; divietando fotto le più 
rigorofe cenfure quegl’ altri Autori, tuttoché 
OrtodoUì , i quali più attaccati al Vangelo , 
cd allo fpirito di Grillo combattono, ed at- 
terrano le malfime nuove della Monarchia Ro- 
mana ? Sé la Cotte di Napoli non era aHIHita 
da Valenti Teologi, c Minillfi; il Iccol no- 
(Iro, lion vedeva ona fcena deghà del fecolo 
Itdebrandico in Mónlìgnof Sefrao Vefcovó di 
Potenza? quelle undici interrogazioni' appa- 
recchiate da farli à quello Vefcovo, non ci 
convincono, che Roma non ha perdute l’ u- 
gne ; tuttoché i Sovrani illutninati ; la coo- 
Srirtghirio a chiuderle, ed inguainarlc? e an- 
cor li fotfre nel Cattolicifmo un si violento 
predominio ; ancor li tace full* alTurdilRma 
fpiegazionc data al paflb cs Tu es Petrus? 
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Per fodenere con ragioni vittoriofe . il loro 
partito dovrebbero moiirarci i Signori Roma- 
ni , che Crifto dìcefle a Pietro = tJi>i , fo// , 
dah clavos ; ed allora vero farebbe , eh' egli 
ebbe le chiavi da diftribuirfì agl’ altri » Alo- 
ftrar ci dovrebbero, che interrogato Crifto, 
g,hì era il da più nella comitiva di Aia fé- 
cfuela , egli abbia rifpafto ' = Pietro = e la 
lite terminerebbe in lor vantaggio. Moftrar 
ci dovrebbero che a Pietro fofle aumentata 
la copia de* doni fovrannaturali ; onde forreg- 
gere degnamente la carica di Primate, giufta 
la maHìma de* Teologi; che' la grazia abbon- 
da, e fì‘ proporziona in ragion comporta del- 
la fcelta , e dell* impiego ,' a cui Iddio defti- 
na; ed eftendo la carica di Primate, a tutti 
fuperiore ; così fuperiormente a tutti , ricever 
doveva Pietro abbondanza di doni e di vgra- 
zia. Con querti zampanti argomenti ; i Rea- 
lifti farebbero ’ forzati n 'por fuora bandiera 
bianca» e chiamar l-arrefa dandoti vinti a 
diferezione nelle' mani della rtrabocchevole 
prerogativa Papale. Ma ’hnchè io veggo Crt- 
fto, dividere egualmente fa tutti’ i furd Apo»- 
‘rtoli, e la Tua autorità,' e<l i Aio» doni: iin- 
chè Crirto non particoiarizza più 1’ iir:o , che 
l’altro nella dirtrìbuzione di .quelle grazie •» 
che concórrono a formaré un Dirpcnfatorc 
de* fuoì mirterj ; credo aver dalla mia parte 
tutta la ragione; nè il Tcrto z:i Tu es 
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trus ^ potrà far breccia fu de’ mici ripari, a 
meno che non (1 voglia ftorpiar gravemente 
i’ intelligenza Tana, delia fcritta parola di Dio. 

Per un foprappiù fi afcolti S. Pietro me- 
defimo. Meglio di noi egli fapeva qual Torta 
di Primato, e di quale efienfionc aveva ri“ 
cevuto dal Redentore #■ Iiv tanta, diftanza di 
tempi, dalle Tue medefime efprefiìoni , rileve- 
remo, quel che afll a penfare .della prelente 
Sapremazia Papale,. ^Nel capo ,5. della Tua 
prima lettera , volgendo egli la parola a con- 
duttori del Popolo Crilliano, indicati col no- 
me di Seniores j chiqmafi , egli CvfijeHÌor, loro 
focio, e compagno, e^.come.S. Girolamo tra- 
dufTe più adeguatamente alla radice Gre- 
ca Pri'sbyteros t ergo Jn vobist objecro Coin- 
presbyter r: e quale grado di jautorità daremo 
noi ad uno, che fi protefta eguale, a quelli, 
cui eforta » priega a pafeere con - dolcezza la 
greggia di . Grillo ? qui gli Spofitqri alzano la 
voce, e fi cavano dal-^capo un lepuUfiìmo co-; 
mento; Tempre però in confeguenza all’ arbi- 
trariar fpiegazione data al palio Tu es Pe- 
trus ; == e. dicono che S. Pietro appellali io- 
cio degl’ altri conduttori del Popolo, per im 
rirolo .di modellia , e d‘ vimiltà = Humìlìtasìs 
& Modefìiae gretti a . — .Per altro egli Tape va 
qual’ ampia ^ giurifdizione , pofledeva Tuli’ uni- 
verTalità del Popolo Crifti.ino, derivatali d.i 
Grillp roedcfinlfc . Che' Te fi denomina , Conje- 
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jjfor ^ Cotnpresbyter = egli è per non Urtare* 
contro lo' fcoglio’ (.Iella giattanzu» e dJ una va- 
na oftentazione 'eli Tuo Primato Ottimamente > 
io vrifpondo a quefti Signori Efpofitori . Mà 
mi dicano» con quelli Comcnti ' coniati fotto 
gl’ aufpizi di quella licenza, che dà Orazio ai 
Pittori , ed ai Poeti , non è“ un ‘ = ad voluti- 
iatem Jua'm Script urani tra bere repugnantem ^ 
che S. Girolamo acremente rimproverava? Chi 
alferifce , ’bhe quello chiamarli ' Confenior t 
Cotnpresbyter ' dérlvafle dalla moderazione , 
dall’ umiltà di S. Pietro ? Egli* forfè ?‘ No cer- 
ramente, nè doveva farlo.' I Commentatori 
adunque , e ciò a finé di ritrovare un pun- 
tello alle loro non bene aflbdate opinioni. Bra- 
vi davvero; ip' mi congratulo ’feco loro, per 
Pacarne del loro. ingegno i Ma, mi nTpondano. 
■Sarebbe forfè caduto in ‘ùn peccato di fuper- 
.bia S. Pietro i ' fe in quello - luògo‘' adoperata 
avelfe una nomenclatura efprimcnté , anche 
per iftruzione- de’ porteti , il fuo -Primato nella 
Chiefa ? irebbe in' qualche parte vulnerata la 
virtù deli’ umiltà? Io noi credo cèrtamente; 
mentre che , fe ciò ‘forte', oh' di quanti pec- 
catacci *di fuperbia , non lafebbe divenuto reo 
S. Leone Pa’pa , allorché era alle mani con i 
'Anatolió Patriarca di Cortantinopoli ; c quan- 
*do umiliò Ilario d’ Arles , e fecolui ruttò T Oc- 
cidente, 'con l'à forza parlante di una Confti- 
tùzione linperìàle? Oh parlino; dunque lìnee- 
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^ramente. e proceftino. al Pubblico, che Tini- 
pegno di.foftcncre il Primato Romano, come 
fi ritrova, dopo di. eflerii ìngrofTato ecceden- 
temente fcorrendo ne* tempi rugginufi di mez- 
zo; fa che di tal maniera impropria commen- 
tino, le piu leali, e chiare efprcinoni di* S. 
Pietro • In quanto a me deferifì;o piu ad una 
mezza paroletta dell Apoilolo Santo ; che a 
centomila di Commentatori .interellàti . Dico 
.perciò, che S* .Pietro da quel titolo, che 
iapeva convenirli, c nulla più: titolo, che 
conlervo in tutte le fue azioni, come vedre- 
mo in appreHb, perfualb di efferc ad un per- 
fetto livello di. autorità cogl’ altri Apoftoli di 
.lui Fratelli . .Nella fteCa lettera divieta il Do- 
• minuto nella Gerarchia Ecclenaflica s tteqae 
ì*t Daminantes =3 e nomina Crifto come il pri- 
mo di tutti i Yefeovi r: Princeps Pajiorum. =s 
Ma non . Il fu rivelato , che ne’ tempi dell’ i- 
■ gnoranza qaeùa carica lì' trafporterebbe ne* dt 
lui fucceflbri ; . tuttoché egli credefle di non 
averla in proprietà da trasfondere in elfi; al- 
meno in tutta,, quella ampiezza contro cui fi 
alza rumore i' e fi declama < 

Dal ragionato fin qui, quale ne farà la 
qonfeguenza legittima da dedurli? Eccola. Ef- 
fere indubitato, che nelle parole ;s Tf* es Pe- 
rrvr =3 Crifto non fu mai a intenzione di fol- 
leyar Pietro alla Univerlale Sapremazia.. nella 
fila Chiefa; perchè fe tale foffe fiata la/ fua 
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intenzione egli doveva confermarla , quando 
ne fu di quello erpreilamence ricércato. Non 
la confermò quando doveva : dunque non fu > 
ne Tebbe» quan4o fi pretende, che Tavefle. 
E fé è dovere di chi interpreta le. Scritture 
ài ftare a quel fenfo, che meglio, e fenza 
alTurdità fi connette ed armonizza , con ciò 
che precede , o fiegue ; farà meftieri riprova- 
re l'interpretazione data fin' ora al pafib ^ Tu 
cs Petrus da cui ne fieguono afiurdi ed in- 
convenienti , i quali intorbidano la giufta in* 
telligenza del Vangelo» 

, Io non fo quale imprefilone fieno per fa- 
re quefie . ragioni condotte alla carica contro 
opinioni invecchiate, e protette a tutto cofio 
dagl' aderenti della Corte Romana* Porto, dir 
loro che quanto più mi profondo in efl'e ; tap- 
xo più mi'.riefcono ineipugnabili : onde come 
è certo preflb un Geometra , che in un trian- 
golo , equilatero, gl’ angoli fono tra di. loro e- 
-guali i Cosi parmi dimofirato coll' ultima evi- 
denza «che il -Primato del Papa, non ha fon- 
idameiitQ alcuno fui tanto ricanta co. tefio 
.er Petrus. == Mi. fi dirà; ma fe il Primato 
‘.del Papai non ha fondamento fu quello cedo , 
•di dove dunque vorrete voi dedurlo , perchè 
-abbia appoggio, nel Vangelo? Di dove voglio 
dedurlo? dal Vangelo, ma dal Vangelo, che 
determinatamente parla del Primato, di Pietro. 
-E fanno cffi ove il Vangelo parla appoftata-» 
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menrb del Primato di Pietro? In S. Matfeò 
•'il Capo I O. Primus Simon qui dicitur Petrt^s ■: 
(•osi S. Marco, così S. Luca, tutti mettono S% 
Pietro per il primo; ed io egualmente 'r'am- 
rnetto, alto protellaiulomi , che qaeft’ è I’ u^ 
TiicÓ filo, a cui fia attaccato il Primato di 
Santità. Frughino, e rifrughino' quaìito loro^ è 
a grado, nel Vangelo, e negl’-atti* A|>oftolici'’, 
altra non ritroveranno che non lia‘fdggetto a 
qualche concroverfìa , fc non-qn'éffe, che Pie»* 
tro ’fù il più anziano, il • magglcré V”il prinW) 
degl Apolloli. In tal qualità' di: p'rimo-di ma^ 
giote, merita’ bène un grado di ^preferenza » 
che deve pafiare ne di lui ‘fucceflori i 'E tenne 
quello filo; ma è ballantemente forte', perchè 
il Vangelo è parola di Dio. Ma- è' uopo* II 
riflettere, che è un’ ingannarli * all’ rngrolib , Il 
voler giudicar del Primato di S.'iPietro, còli 
queir orizzonte , che abbiamfò fott’loCchio <i 
giorni noftri . Oh qui è il punto ilfetr ingar|- 
*no màfliccio, cui torna a conto a' Roma, che 
■duri; ne mai. vi fia , chi flrappi il velo, che 
ofeura il -'guardo "al popolo * Grìftiano . Fu" 'il 
'primo degl’ Apolloli 'S. Pietro-; ma da lui non 
tu mai (limata' la Tua carica sì ‘'Publìaie/, che 
•traéfle annefli ; ex '‘come alle 

'‘Sovranità della' terrà tengon dietro := Jura Ma- 
'Je fiati s . = Diflinghiamo dunque nel Primato 
•Pontificio, quel che viene dal Vangelo; da 
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quello » che li venne di feguico dall' induftria 
dell’ uomo. Edere il primo de’Vefcovi, vie- 
ne dal Vangelo; ma edere il primo con più 
o meno gradi di autorità , quell’ è (lata de- 
ftrezza de’ Papi , i quali mettendo a profitto 
le circoftanze de* tempi , hanno colto il deliro, 
c fi fono fatti Monarca nella Chiefa . Oh chi 
volefle decidere dei gradi di loro autorità, 
col rigor del Vangelo alla mano, a quai bre- 
vi confini non farebbero edl ridretti e circo- 
fcritti ? Ned’ è molto malagevole il ritrovar 
nel Vangelo il termometro, per così dire, 
che mifuri i gradi di loro autorità. Bada non 
voler arbitrar, e giocar di fantasìa nell’ inten- 
derlo ; fi capirà , e predo , non elTere data in- 
tenzione di Grido , che tanti ne avedero ; 
quanti fe ne fono arrogati. La difcorro dun- 
que così . 

Nella interpretazione edenfiva della leg- 
ge , devefi por mente alle vide, ed allo fpl- 
rito del Legislatore , che la dettò . Qued’ at- 
tenzione alle vide, ed allo fpirito del Legi- 
slatore, ferve non folo a trarre il vero fenfo 
di qualche termine, od ofcuro, od adiaforo, 
eh’ eder pofla nella legge ma ferve ancora » 
ad allargare, o redrignere le difpofi;tionì del- 
la legge medefima indipendentemente dai ter- 
mini , ond’ è concepita ; conformandoli il più 
che x>o^hil fia alle vide allo fpirito del Lq- 
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gislatore, di cui fé n abbia una giudlficata 
evidenza . La buona fede fi attacca fincera- 
mente allo fpirito del Legislatore ; il cerca 
con anfietà , e prova compiacenza nell* averlo 
ritrovato. La mala fede infide più fu i ter- 
mini, quando da eflì fperi i vantaggi, che 
brama; o la conferma di quelli, di cui è in 
poflefib . Queft’ è la ragion fufficiente del nul- 
la curarli de’ Teologi Romani di cercare nel- 
lo fpirjto di Criflo Legislatore, fe convenga» 
che il primo de’fuoi Luogotenenti in terra, 
alTorbifca tutta quella autorità; che da lui fa , 
data in commune agl’ altri Colleghi dell’ A- 
• poftolato ; e rinfiftere, od il prelfare, che 
fanno, fu quelle parole di un fcnfq equivoco 
■=r T» es Petrus =; Tibt tiabo Ciaves = Super 
hanc Petram con le quali s'immaginano di 
potere fpignere alle ftelle l’ immenfo edifizio 
della Sovranità Papale . Ma fappiano , che il 
violare lo fpirito della legge, fingendo di ri- 
fpettarne la lettera ; è una frode non meno pec- 
caminofa di una aperta violazione . Ella è con- 
traria alla mente del Legislatore, e marca u- 
na malizia più artifiziofa e riflettuta . Altri 
rifcontri qui, fe il lufib, la pompa, il fafto 
^agro-Profano della Corte Romana fia confor- 
me allo fpirito di Criflo povero, umile, abiet- 
to*, e veduto a predicar in terra lo fprezzo 
delle cofe del Mondo; mentre io mi rivolgo 
a ricercar , fe fia fecondo la fua mente 1’ aa^ 
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toi’ità difpotica , ed, univerlale , che il Papa 
cfercita fulle fue pecorelle. Non diamo retta 
^i partigiani di Roma ; perchè := Mendaces 
filH hominum in ftateris Jais = Diamo retta a 
X^rifto» che è la ftefl'a verità. 

Rafi’omiglia egli, gl’ ApoftoH aferitti alla 
i*ua fcuula » ad ana famìglia dì dodici fratel- 
li , che hanno un Padre comune in Cielo, 
che è Iddio, un Maeftro falla Terra, ch’era 
egli medefimo . Con quella immagine , dinan- 
zi agl’ occhi, intuonò loro quelle iìgnilìcan- 
jtilfime parole, che i Teologi Romani ftravol- 
gono con le. loro dillinzioni da follila = 07tt- 
nes vos fratres ejlts e quelle Jeggonfi nel 
-Gap. 2 3 *, di S. Matteo; dopo cioè feguita 1* 
allocuzione fatta a Pietro Tu es Petrus ^ 
.-che, fe non erro, vuol dire, non eflere fla- 
to difegno di Crillo con quella allocuzione di 
render Pietro .fuperiore a tutti; altrimenti 
quelli tefli conciliar non lì potrebbero inlie- 
me; uno appajando gl’Apoftoli in eguaglian- 
za di fratelli; l’altro .difuguagliandoli , con 
follevarne uno fopra degl’ altri, con tale di- 
flanza , quale pafla trai fuddito , ed il Soyra- 
-no. Secondo Crillo , tutti gl* ÀpoftoU erano 
fratelli := omnes vos, fratres efiis = : ma tra 
quelli fratelli, come in ogni, famiglia , evvi 
Tempre il maggior nato; e tragl’ Apofloli , que- 
gli era Pietro. Meglio fviluppando quella im” 
magine» pIeveralIi.4no a q[ual. grado &lga l* 
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autorità del Primo de’ Vefcovi nel Criftia- 

nefimo . 

Fingali una famiglia di dodici fratelli» 
padroni di una eredità» falla quale hanno un 
diritto =: in jolidum — come dice S. Cipria- 
no . Ma finganfi quelli fratelli, dotati di tut- 
te quelle virtù, onde il Salvatore adorni vo- 
leva i fuoi Luogotenenti*. Che farà di quella 
virtuofa famiglia? Sarà, che quelli fratelli 
regolati in ógni incontro dall’ impulfo delle 
loro virtù; in primo luogo nudriranno un ve- 
race interno fentimento di dima, di amore» 
di concordia , 1’ uno per f altro . In fecondo 
luogo più vivace* farà quello fentimento di 
amore e dì dima , per il loro fratei maggio- 
re . Ad eflTo più fpecialmente toccherà T in^ 
fpezione della comune eredità: ma nel tem-- 
po delfo, dagl’ altri non lì ometterà d’invi- 
gilare, fulla propria porzione, e fu tutto 1* 
intero di elTa ; trattandoli di cofa , che dal 
Legislatore fu affidata , e raccomandata alla 
vigilanza di tutti . In vigor del fuo maggio- 
rafcato, il primo de’ fratelli, parlerà, propor- 
rà, prelìederà , nelle ragunanze; gl’ altri afcol- 
tcranno, e fc giudicheranno degno da feguir- 
d il parere del primo vi apporranno il loro 
fudragio. Ma in evento, che gl’ altri tutti o- 
pinadero di verfa mente , ed avedero dalla lor 
.parte la ragione; il fratei maggiore, pieghe- 
rà', fi XottOQietcerà ■ al parere degl’ altri; al 
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concorde , fenlir de’ quali, Crifto ha promefla 
la fua afliftenza , come fi legge in S. Giovan- 
ni, e più Ibpra fu da, me. rammentato Lun- 
gi dunque da quefto fratei maggiore lo /pie- 
gare quel tuono di autorità , che opprima i 
fuoi fratelli , e quella voce prepotente = Hoc 
hjolo , fic jubes , Jìt prò r attorie voltintas = Uno 
fcandolo farebbe quello per la .Chiefa , un u- 
furpazione dei diritti Vefcovili, i quali fi di- 
partono a diritto filo dallo Spirito Santo nie- 
defimo , non da Sua Santità == Attendìte vobis , & 
itniverfo gregt , in quo vos Spiritus . San^us po~ 
fuit Eptfeopos regere Ecclejtum Dei = Chi leg- 
ge, chi medita, a mente vuota d’ogni pre- 
venzione la ftoria feritea da S. Luca degl’ A - 
pofioli , e que’ pochi monumenti della fioria 
de* più bei giorni della Religione, ravvifa to- 
fio, che quefto fu lo ftile praticato dagl’ A- 
poftoli , e da loro immediati fuccelfori nel go- 
verno delia Chiefa . Il grado di autorità , eh’ 
ebbe Pietro, nuli’ altro fu, fe .non quello, 
che ha un fratei primo nato, fopra , degl’ al- 
tri nati dopo di lui . Nella eredità lafciata in 
terra da Crifto , ed era lo fiabilimcnto , la 
confervazione , il governo della fua Chiefa , 
Pietro ebbe la ftefiillìma autorità compartita 
agl’ altri , nè più ne ricevette Jacopo, di Gio- 
vanni, e l’abbiamo veduto. Come maggiore 
merita molto riguardo, molta confiderazione . 
Ha la preminenza fopra degl’ altri , e quefta 
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prerogativa palFa- nella Sede da lui' occupata » 
e fondata. Ma preminenza, ma prerogativa'; 
non fono finonimi, di Sovranità, o Monar- 
chia. Genti Criftiane , badate bene , perchè 
qui vi s’ impone : Primate nel fenfo di Cri- 
fto , e del fuo Vangelo, non vuol dire So-* 
vrano, nò: vuol dir fratel maggiore; e gl* 
Apoftoli non furono- gl’ ufHziali di Pietro di 
cui fervirfene nel govèrno -della Chiefa , co- 
me fi ferve un Sovrano de’ Governatori di 
Provincia. Furono' di lui eguali, di lui fra- 
telli ; e così i Vefcovi fono i fratelli del Ve- 
fcovo di Roma ; ed è un ufurpazione di que- 
llo Vefcovo, voler egli efler chiamato Padre?, 
che tanto fignifica il titolo failofo di Papa ; 
ed eflere onorato con quello nome, a- di/lin- 
zione degl’ altri Vefcovi fuoi fratelli; quan- 
do chi è verfato nella Storia antica ben sà 
che i Papi Santi de’ primi fecoli nuli’ altro 
titolo ambivano , che quello di =: Confrater =: 
— Conjacerdos — Coepijcoptss . Ma guai ove 
s’intrude l’ambizione; è una pafiione quella 
che non ha freno, nè limiti. 

Un altra ragion fortifllma imbriglia il po- 
ter Pontifizio ; a cui i Papi non hanno badato, 
almeno da S. Leone in qua; ed è che Grillo 
intimò 'al maggior di quelli fratelli, di dipor- 
tarli come fe folTedl fervidore degl’ altri ^ Qui 
major eft vejlrnm , erit omnium jervus — . Chi 
voldVe conciliar infieme l’ oracolo di; Grillo , 
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anzi quefta fua dichiarata volontà , con i di- 
portamenti di moltidìmi Papi; prenderebbe a 
voler conciliare infieme T inconciliabile . Tat- 
to il Mondo oramai, è convinto, che cfli han- 
no non folo forinontata la barrerà , che cir- 
cofcrive 1’ autorità di un fratei maggiore 'fugl’ 
altri minori; ma che ben lungi dal Jirguar- 
darlii come i fervidori degl’ altri — oiimìum 
Hoviffìmus hanno convertita la Supremazia 
di Pietro* in un afibìuta Monarchia; fpoglian- 
do il Vefcovado de’ rami principali * e la- 
fciandolo un tronco femplicc, collo *fcarro or- 
namento di poche foglie ; e quelle ancora per 
grazia della S. Sede* non già pid dello Spiri- 
to Santo, come voleva S. Paolo, 

Reftercbbemi qui di portare un' rapido 
colpò d’occhio fopra quegl’ altri palli del Van- 
gelo* coll’ufo de’ quali fi sforzano gravver- 
far) di dare un aria del tutto divina al Pri- 
mato Pontificio, = Quel pajce oves meas 
quell* altro := Ego prò te rogavi &c, Et tu 
aliquando confirmà fratres tuos = ma al ripe- 
tere che fanno col folito loto fallo Teologico 
tali palli ; rifponder loro potrebbefi * e che a 
che fare la luna co’ granchi? Il primo di que- 
fti palli, non ha qaeil’ ellenfione , che dar li 
fi vorrebbe; perchè tanto fi avvera il detto 
di Grillo coll’ efiere il Papa Vcfcovo della fo- 
la Città di Roma ; quanto col volerlo Vefco- 
vo Ecumenico . Ed io ra’ immagino , che un 
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Sovrano allorché invia un fuo fuddito al Go- 
verno di qualche Provincia ; fe lui foggiugneG- 
fe =: andate, badate a' miei popoli, vegliate 
al loro bene , alla loro felicità = m’ immagi- 
no, diflì , che mai con quello intenderà, di 
porre quello tale al Governo di tutto lo Sta- 
to Tuo;, ma foltanto di quella porzione, che 
gl’ è afiegnata . La diUinzione allegorica fatta 
da qualche Autore , fui pafce ovesy pafce /ignos , 
ella è ridicola e chimerica , a fegno , onde 
appalefa , che quando fi tratta una caufa ro- 
vinofa, e 'debole ; è lecito, come fi fuol di- 
re , r attaccarfi agli fpecchi . L’ ultimo poi o- 
dora di quella fallacia Logicale — dUH non 
Jìmpliciter ~ . Dir voglio, che Grillo racco- 
mandò a Pietro, di forréggere la Fede vacil- 
lante degl’ altri Apolloli nel tempo di fua paf-i 
(ione e morte ; a quello fine avendo egli pre- 
gato , onde la di lui Fede gettalfe radici ro- 
bulle, e fofle inaccelfibile alle fcolTc nemiche. 
Sebben anch’egli fu fuperato dalla tentazio- 
ne : ma la fua caduta fervi di rinforzo alla 
fua fiacchezza . Peccano però qui gl’ avverfii- 
rj per debolezza di Logica ; lufingandofi di 
trar dal fullodato tello non folo un rinforzo 
al Primato; ma ancora un argomento per 1‘ 
infallibilità Pontificia ; ed il lor peccato con- 
fine nel tradurre ad un ufo generale, ciò, 
che fu detto per una particolare aflegnati cir- 
coftanza . Ma i Papi, che aflblTono i Pop )li 
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dal giufamento di fedeltà tributato a* loro le- 
gittimi Sovrani; figuriamoci, fe aflolveranno 
gli Scrittori loro parziali dalle trafgreffioni 
commefle contro, le leggi della buona Logica. 
Bada che sfilino lunghe dicerie , che abbagli- 
no gli fciocchi, come hanno fatto alcuni Scrit- 
tori che con pochifilmo criterio, ultimamen- 
te hanno pretefo combattere il pìccolo libro 
53 Co/ è il Papa 53 .parto, del primo lumina- 
re della Germania ; Roma è codance ; e i di 
lei aderenti batteado palma a palma, applau- 
difeono', a’ Scrittori , che tutto hanno di buo- 
no, fuorché .fa Logica,. E' un inganno che 
domina , e che la fola imbecillità dello fpiri> 
to umano, può concepire, e follenere ; che 
da un vilipendere, ed un in fui tare la Catte- 
dra di S. Pietro, contradando ai Papi, le fmi- 
furevoli loro pretenfioni . Ed io adeveranté- 
mente dimo un gravillimo infulto, un vitu- 
pero efecrabile alla Santità di queda Catte- 
dra , r alfecondarle, il fomentarle, il difen- 
derle. E che? Dunque Pietro Beato, Pietro 
Santo, nel regno dell’ incqmmutabile verità, 
potrà mai gradire, che i di lui fuccefibri fpo- 
glino de’ loro divini diritti, i di lui fratelli; 
potrà gradire , che in vece del titolo di fra- 
tello , rifeuota da efll e il nome, e adorazio- 
ne di Padre; potrà gradire, che i di lui fuc- 
ceflbri diguazzino fra delizie Principefche , a 
lionte de’ di lui efempj di povertà, difprezzo 
delle cofe terrene; e prefa ad 'inganno 
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La betta Donna ; dopoi farne firazio ? 

Se vogliono oftinarfi a proteggere tali (IraneZ^ 
2C, io intuonerò loro =. 0 Proceres t Cenfore 
opus efì an Harufp'ice nobis =: . 

Ma via fuppongafi , che il fin qui ragio*^ 
rato non abbia la forza opportuna per fupe-( 
rare la nazione degl’ oppofitori . Ma e le gc*< 
fta di S. Pietro, e degl’ altri A portoli , come 
ce le narra S. Luca , non daranno il tracollo 
alla bilancia ? Io qui mi accingo a produrre ^ 
parti «vieti , e triti nelle fcuole : ma le cofe 
vecchie ripeter fi polTono» al dire del Vaio- 
rofo Genovefi con applaufo, quando loro dia- 
li un afpetto, o nuovo, o non avvertito da 
altri. Vò lufingandomi che qualche rificrtio- 
ne fulla Scoria Aportolìca , porta far colpo* 
per la fua novità . Cosi dunque la difcórro. 

Se S. Pietro credevafi innalzato da Crirto, ad 
edere il fuperiore degl* altri Aportoli certa- 
mente, che avrà foftenuta con decoro la fua 
carica', nelle molcirtime occafioni, che fe li 
prefentarono , dando principio alla prontulga* 
zione del Vangelo . S. Luca per liberar la fe- 
de di dorico efatto; ce ne avrà roelTo fott’ oc- 
chio il modo, e le circortanze . Or bene a- 
prlamo i fatti AportoUci di S. Luca , ed efa- 
miniamo quegl’ incidenti, in cui S. Pietro era 
a portata , e doveva far valere quella fua fu- 
pe rieri tà . Il Baronie leggendo, che S. Pietro 
parla perii primo, in moltilTime adunanze 
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(>rirt:iane,' non trafcura di avvertire i. fuoi 
Leggitori ; che Pietro paria per il primo in 
vigor del fao Primato i e qaì il buon Cardi- 
nale iì ferma con un cuor riboccante di leti-' 
zia, ad efaltare, e magnificare il rango, la^ 
dignità di Primate nella Chiefa non ignoran-. 
do, che quanto dice di Pietro, tutto ridonda 
iti vìemaggiore elaltamento del Papato, da cut 
fa ampiamente ricompenfato con quel grado i 
Che dal Sommo Pontefice è il feconda . 
Chieggio'però qui al Baronio, e a di lui fc- 
guaci : nelle adunanze degl* uomini, il primo 
che parla è egli Tempre -il Capo, il Superior 
d’efTe? e dato che lìa il loro Superiore; que- 
ifi può efercitar Tempre Tu degl’ altri un po- 
ter" illimitato? E quante volte, non veggia- 
mo, che parla per primo, chi ha più credi-' 
to, chi ha più celebrità di Tapere, di fenfa- 
tezzà , di eloquenza ancora, o pur anche chi, 
è 'il più vecchio dell’ aiTemblea ? Net Concilio 
primo di Nicea; quegli che portò la parohi 
alT Imperador Codantino, o fa Eudachio di 
Antiochia , o fa EuTebio di CeTarca , od Alcf-' 
fandro d’ Alefl'andria . Chiunque fìa fiato, giac- 
ché diTcordi Tono tra di loro i Critici ; nul- 
ladimeno i più dotti, convengono; che dall’ 
aver parlato per il primo uno de* nominati , 
non ne Teguita , che chi parlò averte ancor 
la prefidenza del Concilio; eflendo molto pro- 
babile , che querta forte efercitata da Orto di- 
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dordova . E perchè S. Pietro parlò per it'prl- 
mo nelle adunanze Criftiane» fi vorrà poi per 
un argomento jdecifivo del fuo Primato? B 
non fiamo Tempre ai medefimi Tofifma di pri- 
ma ? Ma via voglio accordare al Baronio. ed 
agl' altri , che S. Pietro parlafle per il primo 
uiando del Tao diritto di Primate; ma e per- 
chè .S. Pietro «parlò per il primo, dunque i 
di lui fucceflbri avranno tutta la pienezza del 
potere? Dunque faranno i padroni difpotici 
de’ Vefcovi, e de’Criftiani? dunque tutto do- 
vrà afpettarfi da Roma , e i Vefcovi faranno 
un bliclri , o i burattini da maneggiarfi fecon-. 
do il beneplacito Apoftolico ? Bifognerebbe c(-. 
ter nato fotto il era fio Cielo della Beozia , a- 
conceder tali ftravolti raziocini a’ Signori Ro- 
mani .• Sì eh! a chi fu concefTo due, fi do-, 
vrà. tacere , s’egli vuol quattro ? * In che Tri- 
bunale avrà corfo una tale ingiuftizia ? Noti- 
ci vuol che una Logica papalina , a voler au- 
torizzar, full’ aver ..parlato Pietro- per il pri- 
mo ,' tutte le moltiplici dimenfioni , ed il va- 
fiifiìmo territorio del Papato. II Baronio, od 
aveva alterata la villa , od aveva troppe ma- 
terie da rivolgere, per comporre >i fuoi An- 
nali ; onde non ebbe tutto 1’ agio per analiz- 
zar meglio i fatti Apoftolici . Se egli fi folfe. 
applicato un- pò più a meditar in efiì , li fa- 
rebbe balzata fott’ occhio una verità inofl’er- 
vata- da quelli di fua fcuola . La verità fi èj 
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che nluno' degl’ affari di rimarco, ricordati 
da S. Luca , fu terminato da S. Pietro fulo : 
ma tutti furono pofti in confulta, e le deter- 
minazioni furono prefe in comune, da tutta 
cioè la ragunata giovanetta Chiefa . Pietro 
non vi fa altra figura, che quella di*propor- 
re il primo le cofc' da trattarfi , e quello non 
Tempre . Ma le decifioni ultime fono emanar 
te dal confenfo comune, ed hanno il fuggello 
della univerfalirà ... 

Quelle non fono mie fantafie . La lloria 
è alle mani di tutti ; e fe il mio Lettore vor- 
rà feguirmi, raccoglierò qui alcuni fatti do 
più fingolari; da’ quali fi può di legion de- 
durne il grado di 'autorità , di cui fi fervi 
Pietro nelle diverfe emergenze della nafcen.- • 
te Criftiana focietà . Nello fteflo Capo primo 
de’ fatti ' Apollolici , in cui S. Pietro parla al- 
la radunanza, de’ primi fedeli proponendo di 
eleggere un altro nel pollo lafciato vuoto da 
Giuda il Traditore; dalla qual parlata i con- 
trarj ne fanno trar così buon prò per la Pri- 
mazia Romana; nello lleffo Capo, dilli, fu- 
rono prefcelti da quella piccola focietà due, 
ad uno- de* quali , fecondo’, la forte, coccaffe 
1* Apollolato . Ma 1’ elezione di quelli due 
non la fece Pietro folo ; ma fu fatta da tut- 
ta la comitiva = fiatuerunt Dms Jojeph & Mat“ 
thiam =: I Commentatori , che al fentir aprir 
la bocca' Pietro per il primo con quel Viri 
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Fratres > /òno attentiflìmi a ripeterci » che 
così conveniva , che Pietro parlall'e ; ert'endp 
il deftinaro da Grido a fai* le Tue veci in 
terra ; arrivati poi allo jìatnerunt , non fanno 
che ridirci di plaufìbile > e feinbra y che ida- 
pìdito loro d da all’ idance , l’ingegno; on? 
de non rilevare, che fe Pietro parla; gl’alr 
tri poi unitamente . fanno . Ed a chi dai’eoi 
noi la mano dritta » a quegli che mette fu^ 
tappeto gl’ affari , fu cui deliberare ; o pure 
a quelli, che hanno il potere elecutivo, e le- 
gislativo, e deliberano, e determinano dedni* 
tivamente , e con ultimo giadi/io? lo fciogli- 
mento della quediune è così palpabile, che 
io fenza fodermarmi inutilmente pado in- 
nanzi . . . 

< Determinati gl* Apodoli d* incaricare al- 
cuni de’ più probi, della cura de’ poveri ; per 
far l’elezione di qaedi Diaconi, fu convoca- 
ta tutta la focietà, e da chi? da Pietro? Nò 
Signore. Ora d vuole che da un diritto in- 
violabile del Papa il convocar il Concilio ; ma 
in allora chi convocò i Fedeli , furono tutti 
e dodici, gl’ Apodoli = (onvocantes duodecim 
multitudinem = eletti i fette Diaconi furono 
prefentati non a Pietro ; ma a tutti gl’ Apo- 
doli ; e quedi coll’ impor loro le mani fui ca- 
'po, compirono, la loro ordinazione Hos 
fiatuerunt ante con[pùHum Apojlolorum à" orati- 
impofuerun: .eis utanus jna e S. Pietro» 
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ove fe ne ila col fuo Primato? non era- que- 
lla una funzione fpettante alla fua Carica ? 
così pretenderebbe S. Santità a giorni noftri; 
od alla men trifta pretenderebbe, che altri 
il facefle a Aio nome autoritate delegata i 
ritrovato furbefco della Corte Romana , per 
lalvarfi dal naufragio , che li A minaccia \ e 
di cui, al .momento che ferivo, ne fa ufo 
Pio VI. con S. M. Imperiale nella controver- 
lìa falle dirpenfe matrimoniali ; benché io fo 
le maraviglie , come mai il faggio Sovrano 
lìa entrato a piè pari nella ragna Romana . 

A tempi di S. Pietro però , meglio fi fapeva 
il Vangelo, e le intenzioni dell’ Autor dì ef- ^ 
fo; onde il S. Apoftolo, di buon accordo af- 
fociò le fue mani a quelle degl’ altri Apofto- 
li , come un d’ efii ; e così fantamente fu 
compita l ordinazone de’ fette Diaconi. 

Nell’ottavo Capitolo della medefima Sto- 
.rìa Sagra, più chiaro di un bel mezzo gior- 
no fi conofee qual conto facefie S. Pietro del 
fuo Primato ’, fofpi.nto agl’ eccefli ne’ tempi 
barbari de’ Gotti , Longobardi, Franchi* Ri- 
p.uarii ec. . E’ portata la nuova agl’ ApoftoU 
eh’ erano in Gerufalemme, qualmente i po- 
poli di Samaria , avevan ricevuta la Religion 
Criftiana ; A perfezionare la converfione de* 
Samaritani , rifolvono gl’ Apoftoli di fpedirvi 
Pietro ■ e Giovanni c; cum autem audiffent , 
Apojloli qui crant JeroJol imiti recepijfet Sa- 
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maria verhum Dei ; mìjerunt ad eos Pefrum Ò* ' . 
Joannem . := Piano un poco . S. Pietro riaver 
la Miffione dagl’ altri ApoftoH .... Ma noti 
era egli il Capo , il fuperiore a tutti , il Vi- 
cario di Grido ? e il Vicario di Crifto pren- 
derà la legge dagl’ altri? Te a giorni noftri 
pervenuta la nuova a Vefeovi ragunati in 
Concilio, che la Tartaria è fui punto, di ab- 
bracciar il Vangelo; rivolti a S. Santità così . 
li dicelTero . S. Padre quell’ è una gloria , che 
deve clTere tutta vollrà . Incomodatevi uri 
pochino; andate, Predicate Battezzate, in- 
ilruite , e faticate per la dilatazione del Van- 
gelo, come ha fatto Pietro Fondator della , 
voftra Cattedra . Che direbbelì di un tal at- 
to? Non fi direbbe, che i Vefeovi hanno pra- 
ticato un tratto di autorità fu del Papa? Ma 
fe quefto non è tutto il cafo di S. Pietro* 
io non faprei qual efler vi polla di più con- 
fi mile • I Commentatori fi fentono, premere , 
e tormentar le vifeere a quello pafib; fi con- 
torcono , fi divincolano come bifeie ; e chi , 
rifpolnde a una maniera, chi ad un altra. Il 
Baronie , fi azzuffa co’ Novatori , i quali con 
quello palTo alTalgono il Primato Romano per 
iirritolarlo e ridurlo in polvere; e con quat- 
tro graziofi III mi infulti , efee dalla pugna; le 
ragioni poi che adduce per fottrarlo dalla to- 
tal fua rovina, fono cosi deboli e fliracchia- 

. . te. 
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fe » che fanno compaillone . lo non mi uni* 
fco & Novatori per negare il Primato*, nò 
non voglio cflere beflagliato dal Baronie , e. 
dagl* altri di lui feguaci ; ma bramerei , che 
dal fatto di S. Pietro r che obbedifee agl* al- 
tri Apoftoli in corpo, quelli Signori capiflero 
una volta, che S. Pietro non ilUmò la fua 
Primazia una Sovranità indipendente j che noii 
fi credette il folo Vicario di Grillo; ma che 
venerò negl* altri quello fagro carattere : che 
fe a giorni nollri Sua Santità, chiamò a le 
quello, Titolo , come una privativa; quell* è 
uno di quegl’ abull deteftabili , d* annoverarli, 
con que* tant* altri , che hanno deturpata la 
bella faccia dell’ antica difciplina della Ghie* . 
fa . S. Pietro andò dunque in Samaria fpedi* 
to dagl* altri Apolloli, dice il Gaetano, ed in 
quello batte nel fegno , come farebbe un fra- 
tei maggiore, inviato dagl* altri minori s «r 
multi fratres mìttent quandoque majortm. Mà- 
fratelli minori, che uniti inlìeme in Gorpo 
formano quella perfona morale > che diceli 
Ghiefa; a cui è forza lìa fubordinata anche 
la maggioranza di Pietro. Parrai pertanto com- 
provatidlmo dal fuUodato fatto, ciò, che mi 
propoli di mollrare; che nella Scoria Apollo- • 
lica gl* affari di confeguenza fono Tempre de- 
liberati, e decilì da tutta Taffemblea della 
Ghiefa; e che Pietro da fe folo nulla delibe- 
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rò mai; e nulla di comando ft arrogò ìoprÉ'^ 
degl’ altri ; anzi obbedì prontamente , ove lei 
circoftanz'e lo efigevano ; e tutto T efercizio 
del Tuo Primato fi aggira » nel proporre le co- 
fe da trattarli; ina dopo di aver propofto» e- 
gli fé ne fta chiotto chiotto , come uno della 
ragunanza , e fi Ibttomette alle fue decHJoni » 
fenza zifiìre , ò recalcitrare . Chi vuole dar di 
più a Pietro • per il fuo Primato, o travede 
all’ ingroflb , od altera la Sagra Storia , per fa- 
vorire le eforbitanze della Corte Romana . - 

Nel Capitolo undecimo, degli fteflì fatti - 
Apoftolici , fuvvi tra’ Giudei convertiti, chi 
fece rimprovero a Pietro, perchè aveva' pre-' 
dicato agl’idolatri il Vangelo, fermandoli a 
a' mancar feco loro r: difceptabattt adverfus 
illttm: e Pietro non'ifJegnò di render ra- 

gione del fuo operato agl’ altri di lui inferio- 
ri. Ma fé (limata ave(Te così elevata la fua 
dignità, come la '(limano i Papi della giorna- 
ta , chi avrebbe ofato di aprir bocca contro 
di lui? E'non'arebbe rifpofto ragionevolmen- 
te a quelli arditi , e che ? non fon io il Ca- 
' po della Chiefa, il Vicario di Crillo in terra, 
la pfima Sede ? E la prima Sede dovrà dar 
conto di fé a voi, che le liete inferiori? Di 
tal maniera' fcrifle Papa Gelafio a’ Vefcovi del- 
la Dardanià , ed agl’ Orientali ; Così fi penfa 
dal quarto fecole in quà a Roma. Quella Cat- 
tedra è irreformabile nelle fue fenienze ; niu- 
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no può dirle ; ma è perchè ftendete voi la 
Bolla Unigenitus ec. cc. ? Pietro però non a- 
veva quelli fumi in capo, e forfè li rifuona- 
vano all’ orecchie quelle parole benedette del 
Redentore “ Omnes vos fratres eftisy ^ e chieg- 
go licenza agl’ Avverfarj di dire col Grifoflo- 
ino , il quale nella terza Omelia fugl’ Atti degl* 
Apoftoli è impegnatifllmo per il Primato di 
Pietro; non potè P^rò a meno, di non av- 
vertire; che in que’ tempi felici 1* ambizione, 
non erafi ancora infinuatà a guadar la men- 
te ed il cuore de* Luogotenenti del Redento- 
re . Ma terminiamo quella induzione con un 
fatto de’ pili luminod , che dar fi poflano . 

'Accefafi la queftione tra* novelli creden- 
ti venuti, dal Giadaifmo , fe gl’idolatri nel 
convertirli alla fede, doveflTero foggiacere al- 
la legge della circoncifione , .c difputatofi il 
punto con un calore ,, che terminò . in un tu- 
multo fediziofo =: Fa^à fedìthne non mìnima — 
Tanto fono pericolofè le difpute di Religio- 
ne , ove fi rifcaldino gl’ animi , e trafportac 
fi lafcino da uno zelo falfo, perchè inconfi- 
dérato e fenza fcienza ; I due partiti litiganti 
convennero, d’inviar Paolo c Barnaba per u- 
na pronta decifione che calmafle gl’ animi di- 
fcordi ; ed a chi ? forfè ' a’ Pietro come Capo 
della Chiefa , e Vicario di Grillo? cibò! Pao-, 
Id e Barnaba fono inviati = Ad Apòflohs , Ó* 
Praesbyteros in prufalem Juper hac quacfliune 
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Oh qui vacci fcalzo. Perchè Flaviano dì Co- 
ilantinopoli , noti partecipò a Papa S. Leone 
detto il Grande » uno cioè de* piò valorolì 
per dilatare il Tuo Primato; perchè dilli Fla- 
viano tardò a renderlo confapevole dell’ affa- 
re di Eutichete ; quello Papa Santo , ne fece 
fecolui un amara' doglianza Et ut non pò- 
tius , . ut primitus nos injinuatio tuae relationit 
infirueres . zz Sotto gl* occhi di S. Pietro li 
porta la- controverfia delle legali oflèrvanze 
non a lui; ma agl! Apolloli, agl’ altri Preti di 
Gerufalemme tutti in Corpo ; e S. Pietro ta- . 
ce « non li lag^a > non ne moAra il minomo 
difgufto; Qual divario fra tempi e tempi ne* 
farti della Religione ? Qual contrappolizione 
tra le bellezze dell’ originale, e. i difetti del- 
la copia ! Intanto l’ affare delle Mofaiche of- 
fervanze fa prodotto nell’ affemblea . Pietro 
prefe la parola .e ragionò prima di tutti ; e 
qui gli Scrittori Romani- non li fcordano di 
dar rifalto alla fua Supremazia , che conlìrte* 
va in parlare per il primo; ma feppellifconO 
fotto lilenzio, non lo fe maliziofamente, od 
inavvedutamente, ciò che torna in loro pre- 
giudizio, ed è, che Pietro nel fuo difcorfo, 
non efaurì il fuo foggetto e dopo di aver 
parlato , la queftione pendeva in bilancia ; 
le non che Jacopo Vefcovo di Gerufalera- 
rac , ed il primo tra gl’ Apertoli , a cui deb- 
ba darli il nome di Vefcovo, alzandoli do- 
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po di Pietro pronunziò la fua fentenza fian- 
cheggiata dalie tefiimonianze Profetiche; ed 
a quella fu da tutti acclamato, ricevendola 
come una giuda regola da feguirlì , e come 
tale fu trafmelVa alle Chiefe di Antiochia, dì 
Siria , di Clizia con la infcrizione a nome di 
tutti s: ApoftoU & Seniores = e non del folo 
Pietro . Oh mi fi dirà , cosi efler doveva , ef* 
fendo quell’ alTemblea il primo Concilio tenu- 
toli nella Crillianità ; onde Pietro figurava u- 
nitamente agl’ altri Congiudici delle caufe del- 
la Religione . Ed io rifpondo , Ha bene che 
quello fofie il primo Concilio; benché vi lìa 
chi dica di nò : ma io priego gl’ A vverfarj a 
riflettere, che Jacopo in faccia a Pietro e del 
fuo Primato detta una fentenza fa ‘un Giudi- 
cato = Ego Judico — a cui tutti, e Pietro, 
fi fottomette ; e Giudicato che lo fleflo Pao- 
lo, nelle Città ove andò dopo a fpargere il 
Vangelo, ingiugneva di olfervare come Dom- 
ina decifo da tutti gr*Apolloli e Seniori = Tra- 
dehant eis cuftodtre Dogmata t quae erant De- 
treta ab ApofloUs & Senioribus ^ qui erant Jero- 
Jolimis . = E perchè il fentimento di Jacopo, 
^fu l’applaudito, mettendo meglio in chiaro 
quel che' far dovevano i novelli Convertiti dal' 
Gentilefimo; fe l’ebbe forfè a male Pietro? 
llimò forfè abbalTato il fuo grado di maggio- 
re, di Primo? Nò: Ma Pietro, non aveva 
un idea cotanto ingrandita del fuo Primato » 
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com« poi fe >la fabbricarono i di lui fucccf- 
fbrij non per onorar la di lui memoria, co- 
me vanno oftentando nelle loro Bolle; ma per 
cflere eglino gl’ onorati , e governare arbitra- ' 
riamente il Cattolico Mondo. 

'Veniamo alla conclufione . Dalla cenge- ^ 
rie de* fovraefpofti fatti , con tutta fincérità » 
il minimo de’ quali , è da calcolarli affai più 1 
di tutta quella faragine di paralogifmi tratti 
da un continovo girar di pifìcllo; che infic- 
ine infilza un certo P* da Cocaglio Cappuc- 
cino; il quale in una maniera del tutto fra- 
tefea furiofamente fi feaglia in certi fuoi li- 
bri , e morde il celebrarifllmo Febronio ; cui 
dà a divedere di odiarlo Teologicamente ca- 
ne pejus & angue : Dalla congerie diflì di 

quelli fatti, che hanno l’impronta divina, di ' 
leggieri fi raccoglie , che il Primato Papale 
tra, le mani di S. Pietro, fu una cofa molto 
moderata, c direi anche tenue. Fu una mag- 
gioranza tra fratello e fratello, e nulla più. 

Nella Boria di S. Luca altra marca non fi 
raggiugne di Primato, che quella, di effere 
fiato il primo a parlare, e a proporre gl’ af- 
fari nell affemblea della Chiefa Congregata . 

Ma s*^egli parlava c proponeva per il primo; 
gl’ altri deliberavano! decidevano. Nelle caufe 
di conTegùcnza \ mai fi legge , eh* egli intra- 
prenda da fe folo. Egli .mette fui tappeto, 
quanto doveva difeuterfi ,.dicc il fuo fenti- 
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mento ) e poi afpetca il rafTragio degr^tri e 
il fotcofcrivc al decretare dell’ univerfalità', * 
Nel Concilio di Gerufalemmey il fuo parlare 
non cbbefi per il più completo. S. Jacopo vi 
aggi un fé ; e ciò che fu aggiunto, f*u il fegui- 
tato come uii domma da tenerli a chius’^oc* 
chi. Quelle non fono fottigliezze , od arguzie 
di fcuola » Sono fatti * e fatti incontraHabìli , 
che ben riflettuti e difaminati , fono più con- 
vincenti di qualliali dimollrazione Geometri- 
ca • Gl’ oppolìtori purghino gl* occhi loro dall* 
timor di Corte, e Corte di Triregno} pene- 
trino s’internino negl’ oracoli di Grillo » ma 
molto più nello fpirito di fua Divina Reli- 
gione; Religione fondata fui dillacco dalle co- 
fe della terra; e fallo fprezzo di tutto ciò, 
che viene dall’ uomo della natura ; non va- 
dano a falci; non tronchino tedi, non dimez- 
zino i ^racconti, fpicgluno il Vangelo col Van- 
gelo medefimo;mon torcano le parole a dire, 
quel che dir non. polTono, fenza upa .sloga- 
tura ; lì ricordino del detto dì quel Savio Gre- 
co applicandus ejì lapis amujlim , non ad la^ 
pidem amuffìs ':=‘ e fono lìcuro , che non po- 
rranno a meno di non darmi la mano , ed enr 
tra re ne’ miei fentimenti * 

Supponiamo* che qui taluno proponga il 
Problema = Quale fia il Primato del Papa * 
e quali i gradì di autorità, che li lì compe- 
tono fu i Vefeovi, ed i Cridianì fenza eli- 
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tare an momento» cd in confeguenza 'à! già 
detto , rifpondo = Il Primato del Papa , altro , 
non è» che quella maggioranza, quella pre- 
minenza , che ha un fratello prinio nato , fo- 
pra gl’ altri nati dopo di lui . I gradi di Tua 
autorità , non fono ne più , ne meno , di quel 
che à un tal fratello fu di altri fratelli, i 
quali fi godono il poflelFo di un eredità co- 
mune, a porzioni eguali, e a diritti corre- 
fpettivi . Così attefia il Vangelo , così attefia 
la ftoria di S. Luca. Nella feconda parte ve- 
dremo qual fi pensò di quello Primato, ne 
.tempi fufleguenti agl* Apoftoli . -Prima però di 
terminare quella prima parte, non debbo o- 
mettere un paflb dello Storico Eafebio . Può 
fervir quello di una comprova a quanto fi è 
detto di fopra . 

Crefciuto il numero de* credenti in Gri- 
llo in Gerufalemme > determinarono gl’ Apo- 
(loli, per il miglior di quella Chiefa, di fif- 
fare uno, il quale llabilmente attendefie al 
governo di quella greggia. Eflendo in pronto 
reiezione, pretella T Autore citato da Eufe^ 
bio , che è de* tempi Apollolici di certo , che 
• 5= - Pftrum , Jacobum , & Joannem , quamvis Do- 
tninos ipfos caeteris praetulìjfet , non ideino de 
primo honoris grodu inter Jè contendi/fe ; fed ]a- 
cobim cui nomine Juflum t Hierojolimorum Epi- 
feopum elfgijje . Fermiamoci fu quello paf- 
lo qualche poco, rraiafeiando però le ofler-’ 
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vazioni tìegl’ Eterodoffi ; omle non fe l’abbia- 
no a mnle gli Scrittori opporti. Dirti di (b- ' 
pra» che da Crifto non fu nominato alla Pri- 
mazia individualmente alcuno de’fuoi Difce- 
poli ; ma che la lafciò in pieno loro arbitrio 
=; Qui volmrit = Si quis vult primus ejfe = 
ed a querta fu efaltatu giurtamente il primo 
de* chiamati all’ Aportolato » ed era Pietro . 
Nell* incontro di confacrare il primo Vefco- 
vo del Crirtianeiìmo ; i tre Apoftoli con pià 
di parzialità amati dal Redentore» rt moftra- 
no indifferentirtimi = de primo boaoris gradu s 
e così indirterenti che non contendono tra di 
loro , per la futura elezione ; ma concorde- 
mente* uniicuno i loro furtrag) nella perfbna 
di un terzo, e fu Jacopo detto il Giufto; 
che al dire di molti antichi Padri» non era 
del Collegio Apoftolico. Non contefero» dice 
queft* Autore = de primo honoris gradu =: dun- 
que è vero, che Crifto non levò il motivo 
di contendere, aftegnando il primo pollo ad 
uno nominatamente. E fe non contefero; que- 
fto fu per un eroifmo di loro vìrcude . E* ve- 
rirtìmo ancora, che tra gl’ Apoftoli, nulla e- 
ravi'di decifo per bocca di Crifto fui Prima- 
to; coaciofiachè , fe foflTe ftato decifo »> queft’ 
Autore, come più. vicino a* tempi Apoftolìci, 
avrebbe parlato in diverfà foggia ; ne y* era 
bifogno di gareggiar d’ umiltà ; mentre credo 
io, che tutti convenuti farebbero in Pietre, 


Digitized by GoogU 



74" ft r C E R C H E 

da Criftò medefimo fablimato à' fovraftaf A 
gl’ altri . Su quello Jacopo il Giulio, parente 
del Redentore raolt’ altre cofe dir lì potreb- 
bero, capaci d’imbarazzare un Teologo di 
Roma . ' A me balla di avere toccato quello 
palTo di Eufebio per quel lato , che ferve a 
convalidar le paflate mie alfcrzioni . Era un 
amminicolo da non lafciar indietro, nella cau- 
fa , che trattò ; come pure non mi pare cofa 
da palfarlì fopra , quel detto di Grillo, in cui 
divieta a’ fuoi Difcepoli il chiamarli Maeftri * 
Nec vocemini mag'iftri ; denominazione, che ri- 
ferbava a fé medelìmo Quia Magifier ve- 
Jlery unus eft Chrijius . Or chi con un for- 
male divieto, interdice a’ fuoi Difcepoli il de- 
nominarli Maellri , potrà poi gradire* che fra 
quelli Difcepoli vi lia chi agogni al titolo di 
Vefcovo Univerfale, di Primato Sovrano, di 
Padre , di Papa * di Vefcovo de’ Vefcovi ec. ec. ? 
Sì eh! chi proibifce il meno permetterà il più» 
lo llrabocchevole, lo fniifurato? Chimere, chi- 
mere, Signori miei* da vendere a buon pat- 
to, a chi nulla fa della Religione, della Sto- 
ria; e‘ dell’ attività delle umane pallioni . 

Ha detto Omero , tal elfere 1’ uomo* qua- 
le il fa una certa dofe di fenno e di buon 
fenlò, che come un pane quotidiano, dall’al- 
to li’iì difpenfa . Se potelli gloriarmi di ave- 
re fcritto in una di quelle ore fortunate , in 
cui dal Cielo è favorito V uomo ; altrettanto 
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ne pregherei ai parziali di Roma ; onde alla 
lìnfine apriffero gl’ occhi alla veriiìl, che loro 
gira intorno per trarli dagl’ inefcufabili loro 
pregiudizj . Che che fian per dirmi ; io da- 
rò Tempre forte a ripetere , che il Primato 
Romano tal quale fi trova , non è un opra 
di getto I formato di un colpo Iblo dal Re- 
dentore; ma che è un opra di varj pe^szi di 
riporto ^ uniti e raccozzati infieme dall’ indu- 
ftria de’ Papi; e dico dall' induftria , per non 
ufar parole più gravi , che fpiacciono a Ro- 
ma ; ma che pur troppo autorizzate farebbe- 
ro dalla ftoria più veridica . Il Mondo fi la- 
fciò abbagliare, e fi lafcia tutta via in cofa» 
che fi ricuoprc col velo della Religione. Se 
arriverà quel tempo, in cui ’ fappia ,feparare 
il preaiofo dal vile , quel che vien da Cri- 
fio , cioè, da quel che vien dall’ uomo, e 
dall’ uomo intereflato , ed ambiziofo , allora 
S. Pietro non dirà più que* verfi di Dante : 
Che non fn la Spofa di Crijh allevata 
Nel /angue mio , di Lin , di quel Hi Cleto 
Per ejfere ad acqtéìflo d' oro u/ata . 
Sofpirando a quefta fortunata ftagionc dopo 
di aver rilevato, giufta le poche mie forze, 
ciò che ha di divino, e nel Vangelo e negl* 
Atti Apofiolici la Supremazia Papale ; pafiìa- 
mo a rilevare, quel che dal fuo vi ha mef- 
fo r uomo coir andar de’ tempi . 
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PARTE SECONDA 


Aumenti e Progrejjì del Primato del P/tpa • 

L * Uomo non vive che d’ opinione ; Toflèr- 
vò anche Cicerone, nella terza delle fae 
Tufculane, e fotto gl* occhi noltri , tutto gior- 
no fi verifica . Un vortice dì mille prcgiudi- 
zj ci accoglie nel fuo fieno torto che apronfi 
da noi gl’ occhi alla luce del giorno : quefti 
pregiodizj fdccianfi col latte; gl’ Educatori , ce 
gl’ innertano nel cuore ; colla dimertiche'zza 
degl* altri infetti di erti ci fi raflbdiamo in 
erti quel che fi ode , quel che fi vede, Paria 
ftefla che fi refipira , tutto contribuifice a rta- 
bilire nel cuor dell’uomo' il regno di mille 
pregiudicate opinioni . Siamo fimili , a qual- 
che fimarrito Viaggiatore, il quale nel bujo 
di notte oficurifllma , fi dà a fieguir un men- 
zognero lucicore onde invece di ritornar fui 
buon cammino , non fa che fiviarfi maggior- 
mente, e andare incontro a qualche precipì- 
zio . Volendo far del bene all’ uomo , ottimo 
è il penfiere, di (radicar da lui quefte anti- 
cipate opinioni. Egli non è incorregibile ; ma’ 
è fcdotto : la ficienza , la fiperanza non li fa 
fcorta bartevole ; e talvolta è dirtolto dall’ il-' 
luminarfi,per averlo refio timido fuor di pro- 
pofico ne di lui primi anni. Trai numero del- 
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le opinioni, che traggon ruomb faor di ftra- 
da io colloco quella, che ci predica, eflere 
il Primato del Vefcovo di Roma , col com- 
pleflb delle fue precenfioni e diritti, opra di 
Crìfto , e degl* Apoftoli . Perdoniamola a chi 
non à letto altro, che gli correnti cord di 
Teologia, ed i libri , che Roma benedice e 
comanda . Dirò al mio Lettore che un uomo , 
il quale brama arrivare a feoprire la verità ,, 
deve faper diffidare , di quel che fente dirò' 
da cere* uni: ricorra alle fonti maeftre , e 'là* 
alficuri le fue opinioni; e dia loro confiften- 
za, e bafe . Vogliamo noi una regola per af- 
fìcurarfi delle verità Religiofe,' e riconofcerc' 
gl’ onori opporti ad efli ? Eccola da Vincenzo 
Lirinefe, Nafeono gl* errori in Religione, di- 
.ce queft* Autore riputatiffimo , perchè =: prò 
CoeleJH Dogmate , humanae fuperjiìtìones tntro- 
ducuntiir: dum bene fundata antiquìtns , [cele- 
fia novitate fubruttur: dum fuperiorum inftìtuta 
violantur : dum refeìnduntur Jcita Patrum : diem 
cpnvellnntur definita ' majorum '• dum fi fi , in- 
tra Sacrata e , ' ac incorruptae vetufìatis cafiìfft- 
fijos limites , profanae ac novellae curìofitatis 
libido non continet zz . Emoriar fe tutto' non 
quadra a pennello all’ opinione efagerata del 
Primato Pontificio. Sj , fi è ecceduto, e fi 
eccede nel dare a S. Santità una Giurifdizlo- 
ne,che urta di fronte con l’inrtituti de’nortri 
maggiori; con le definizioni de* primi Padri; 


/ 


Digitized by Google 


78 ■ R I C E R V H V 

e che tutta trafudando di novità, forpafla ar- • 
dicamence i limiti caftiflfmi della veneranda 
antichità, e poteva non fiicceder talé feon- 
certo dòpo che il Vangelifta : " . 

— — - - _ Colei , che fiede fovra /’ acque’ 
Iduttaneggìar co Regj y a"lut fu vijfaì 
Da molte cagioni ripete un Autor moderno, 

1* ingrandimento Papale . Io non contradico a 
quello rifpettabile Autore le fue oflTcrvazio- 
ni. Per dire tutto in poUo , dirò, che il Pa- ‘ 
pato à avuti i fuoi accrcfcimenti coll* a po- 
co a poco, e come fi 'mangia il. Carciofo, a 
foglia a foglia . La bafe però di 'qùefto a po- 
co a poco, afl'erifco francamente', eflefe (lata 
la venerazione verfo i due A portoli Pietro e 
Paolo , degenerata in rettirtlma fuperftizionc ; 
fino a rtimarfi , e venerarli S. Pietro da tut- 
to l’Occidente come un Dio; come fcrive 
Gregorio IL in una fua Lettera al Greco Tm- 
peradore Leone Ifaurico quem ( Pietro 
cioè ) omnia Occìdentis Regna , veluti terreftretn ' 
Deum habent . Se S. Pietro , da fuperrti- 
2 Ìofi Crirtiani di que’ tempi rtimafvart un Dio 
dulia terra , che meravigliarli noi , fe il di' 
lui Succeflbre voglia efl’ere denominato il Vi- 
ce-Dio in terra ? Ma prendiamo la matalTa 
per ir fuo bandolo , e vedremo i Papi inca- 
rainartl al loro punto maflimo di elevatezza 
in ragione inverfa de’ quadrati della dirtan- 
za . Per non andat peri i falti, e procedere 
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ton un ordine, e metodo, che fi accpfti all* 
Analifi; volendo noi chiarirci -degl’ accrefci- 
menti fatti dalla mano dell’ uomo alla Pri- 
mazia di Pietro ; è meftieri rifalire ad inda- 
gare la prima forma di Governo, data alla 
Chiefa, fe non, da Grido, almeno almeno da- 
gl’ Apoftoli , o nel fecole, che dicefi Apofto- 
lico . E’ dell’ ultima importanza quella inda- 
gine; merccchè fenza di efl*a, noi non arri; 
veremo mai a diftinguere c toccar con mano 
quelli gradi , per i quali falì il Papato , al- 
colmo della Tua grandezza . 

A quello ridar fi poflbno le principali* 
opinioni , che corrono fra i Cattolici , e fra’ 
gl* Acattolici falla forma primitiva di Gover- 
no, ch’ebbe la Chiefa, o dagl’ A poli oli , od 
immediatamente dopo di efii. Sarebbe per me' 
una fatica gettata, il volere qui tutte chia- 
mar a difamina. Ognuno vuole, che fia ve* 
ra quella, per cui fi dichiarò. La più inve- 
rifimile, e ridicola ancora è quella de’ parti- 
giani della Corte di Roma . Pretendono effi , 
che fin da principio la loro Roma folle *il 
centro di un Impero Spirituale; come fi era» 
il centro della Potenza Dominatrice in uni 
gran parte di Mondo. Il loro jntereffe li fa 
travedere; meritano compatimento. Hanno ef- 
fi certi occhiali fini, che ingrandifeono firaor- 
dinariamente gl’ oggetti, e a modo loro’. I 
fttfcellinì fono per elfi grolfifilme travi ; anzi 
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tal vol^ vedono cofe, che non efiftono, fé 
non fe , nella illafione delle loro lenti , a>a- 
tate dall* occhio ingombro dell’ umor Roma- 
no. lo, mi sforzo di ftudiar il Vangelo, e di 
null^ permettere aila fantafia . Penetro nello 
fpiritp di . noftra fautiflima Religione , getto 
uno /guardo fu ì pochi » ma pre;cipll Docu- 
menti, che ci reftano de’ primi fecol i; ^ ri- 
trovo che la forma di governo data alla Chie- 
• fà, ^ ufata (la que’ giorni, per grande fp)a- 
2 Ìo è afiai diftante , da quella, che invalfe 
nella "barbarie de’fecoli*; e che la raaflìma 
parte de’.Criftiani ftordita mente (lima la ve- 
nuta dirirtàmente, Grido. Ecco i fonda- 
menti del mio airefi|é . . 

Tutta la mira del Redentore fu , di for- 
marfi una focletà di feguaci, i qiiali falla ter- 
ra vivefl‘ei:o fcambieyolmente amandoli come- 
tanti fratelli ,. aventi >un Padre in Cielo; ,un 
Maeftro falla terra; è Vano era il Dio Crea- 
. t(^e , l^altro il Dio Redentore. Ninno potrà 
cdhtràilarmi un tal principio, perchè tolto di 
peto dal Vangelo medefimo .- Ma i rapporti 
di queda focietà eflendo meramente fpiritua- 
nulla ' vò dire toccanti la terra, ed il 
fiììcb cd^Tuomo; ma bensì eflendo rifguar- 
danti Tanimg^, il buon coftume , cioè, e la 
pratica della virtù più perfetta ; perciò è d* 
uopo ragionare della Crifliana focietà , diver- 

fa* 
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- SUL pR-imato-del-Papa*. • Si 
famente da quel che fi fa. della ‘focietà Ci- 
vile . In quefta la fomt§*MÌelIe, volontà , e del- 
le forze particolari fi concentra nella pubbli; 
ca autorità Sovrana; ailìnchè giuda la occor; 
renze detti quelle leggi , que’ provvedimenti » 
che fono i più opportuni ‘ per chiamar la fcr 
licita falla governata nazione .. Ma non è così 
nella facietà Criftiana . In cHà le leg^i , de re- 
gole , che conducono alla virtù,. non fonò tra- 
le mani degl’ afi'ociati , o de’ loro conduttori 
nò.: ma fono tra le mani di Dio, invariabi- 
li, fide, ed- inconcude. Col mezzo del fuo 
Inviato Grido, comunicò egli agl’uomini que-, 
de leggi, qùede regolé;,'ed in tal qualità d*. 
Inviato, Crido è il Capo della fqcietà Cridia- 
na , ed egli ne ha il Primato in tutto , e per 
tutto dice S. Paolo ~ In omnibus ipfe P.rima^ * 
tum tenens » =: Dovendo egli far' ritorno bel’ • 
feno del celede fuo Genitore ,' voleva Jl bene 
di queda focietà de’ fuoi feguaci 'formata iti 
terra ; eh* egli lafciade un Corpo intermedia- 
rio di rapprefentanti la di lui perfona ; a ca- 
-rico de’ quali fode l’invigilare, falla cufto- 
.dia, full* odervanza delle promulgate leggi. 
'Ma ed a chi; , affidò egli queda fua rappt^ 
fentanza ? Ad iun folo ? Oh fciocchezza^ Il / 
"Vangelo a lettere di cupola ci dice,\che no. 
Dodici furono gli eletti da Crido, per edere 
i depofitarj della di lai Fotedà datali dal Fa- 
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dt/e sì in Cielo, che in Terra: a quelli do- 
dici commife di predicare la fua Dottrina ; di 
Battei?are in Tuo nome , e di aprire , o chiu- 
dere il Cielo alle diverfe genti delia ter^a. 
Non dilTe a Pietro folo ^ Mitto te ^ ma dil- 
fe a tutti i fuoi Apoftoli = Sicut mijit me Pa- 
ter & ego mitto vos . — La capite Signori Ro- 
mani? L di non volerla capire fate cenno 

TjeniJJe Pietro 

Paolo f Giovanni , e ’/ Maefiro Nazareno , 

In un governo ben organizzato, dicono i Po- 
litici, tutto à da efler relativo: Le leggi han- 
iio da eflere relative ai principi fofidamenta- 
li del Governo : ma il governo deve elfere 
relativo alle leggi medefime . La legge favo- 
rita da Grillo era T amor vicendevole i con 
.quell’amore volendo condur gl’ uomini a con- 
(iderarfi in terra come tanti fratelli », egualif- 
limi tra di loro, nella condizione di loro na- 
tura . L* eguaglianza dunque, può dirli 1 at- 
tributo caratteriftico della focietà Crilliana « 
Or chi mai può ignorare, che in una focie- 
tà , U di cui legge fondamentale fia 1* egua- 
glianza ; ivi il governo è Tempre Repubblica- 
no,. e Popolare? E così diCegnò Grillo, cosi 
volle; fe pur io veggo qualche poco entro 
il ftto Vangelo. Per. quello affidò la di lui 
podellà a^ dodici Apoftoli., non ad un folo; 
comandando a chi voleva ctTer Tuo feguace, 
di confiderarfi come tanti fratelli» eredi del-* 
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le fte(Te promefle; beneficaci dagli fteffi me- 
riti-, fantificati dalla fiefl'a' grazia , fenza di- 
ftinzione dì Re, o' di Suddito, di Ricco, 9 
di Povero? di Nobile, o di Plebeo. Agli ftef- 
lì ApofióU incaricati de* Tuoi ordini, organi, 
èd interpreti de* fiioi voleri , intimò di iri- 
^uardarfi non folo xqme fratelli' tra di loro; 
ma ancora di rifguardar come fratelli coloro, 
la cura de quali era loro comOtefla ; onde S, 
Girolamo ottimamente dìife ne* fuoi Coment! 
fopra S. Paolo == Inter vìlHsum , Ù familiàm 
hacc fola dìjì'antta efiy quod confervus praepofi* 
tus ejì confervis fuìs,^ In fomma nella focie- 
tà Crjftiana tutto tende all’ eguaglianza ^ per- 
ché tatto tende a formar de’ Criftiani' una' fa- 
ldiglia di fratelli , che riconofcono un Padre 
in Cieloi, che è Iddio; e Grido di lui figliò 
in terra per Maeftro . Èd in una focietà , che 
per coftitutivo primordiale' ha 1* eguaglianza , 
chi far.ì mai di sì corta levatura , che' voglia 
adattarvi un governo che odori di Monarchia? 

Se fode adottabile alla cieca il penfiere 
del rinomatiflimo Autore dello Spirito delle 
Leggi , per una ragione di congruenza , fog- 
gi ugnerei : che fe ' il ^ principio 'motore , delle 
azioni degl* uomini iii uno (lato Repubblica- 
no ,' è, la virtù : a q^uale focietà può mai mcr 
glio convenire un Governo popolare , quanto 
li è alla focièté Crifliana ? ' Nqn è defifa fon- 
liata’i e legata infieme 4^11^ virtù? no» £$ 
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ella fatta per la virtù? Crifto non intefe ani- 
mare alla pratica della virtù più fahlime» 
quelli che davano nome alla fua Religione? 
A quella focietà dunque fta bene un Gover- 
no, che' fappia di Ariftocraziaj* Democratica . 
Di fatto negl* Annali della Chiefa noi leggia- 
mo avvenuti tutti quegli inconvenienti , che 
il Surriferito. Autore oflerva elTére avvenuti 
a que* popoli, che cambiarono 1* originale lo- 
ro coftituzione di Governo . La corruzione 
ne’ principi dell* amminiftrazione , porta anco- 
ra la corruzione in tutto il corpo della So- 
cietà . S. Girolamo che viveva in un tempo 
in cui il Governo della ChieSa rifentivafi di 
qualche cambiamento ; chiamò la Sua età , la 
feccia de* tempi ; ed in generale della Chiela 
ragionando quella meinorahil Sentenza ci la- 
feiò Scritta — che = Adulta perfecutionìbus cri‘ 
vìt ; & pojlqùam ad Crijliattos Prtnctpes vene’- 
rìt ; potentìa qtiidem eji divitih major ; fed wV- 
tutìhus minor fa^a. — Al rifuonar di quelli 
detti del Santo Dottore , odiato da’ Chierici , 
Specialmente di Roma al dir di Sulpizio Se- , 
vero,' perchè motdeva i corrotti loro'coftu- 
mi ; arrpfliSca , Se pur è polfibile cKi“ 

Per /* altrui impoverire e ricco e grande . 

E pure S. Girolamo non vide quel dì peggio 
rlferbato per i Secoli polleriori j e che ' porSe 
piotjvo ad uomo celebre di pronunziare ; che 
la lettura dèlia ‘Storia^ della ChieSa Sembrava 
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più atta a fcandalizzare > che ad edificare • 
Da che fa colta eguaglianza infiituita da Gri- 
llo ì da che i Vefcovi incominciarono a con- 
lìderarfi, non come difpenfatori.de’ Miflerj di 
Grillo ; ma Padroni ; Signori della Greggia a 
loro commcfl'a : Da che nella Gerarchia Ec- 
clefìaflica , s’ infinuarono le gare , le concefe , 
i conflitti r uno per foverchiar l’ altro nella 
eflenfione de’ Territori > delle Provincie , del- 
le Diocefi ; quello fa un aprir la porta a mil- 
le delitti a mille difordini di confulì^Nie c di 
fcandalo al Popolo fedele • Gli feifmi diven^ 
nero frequentiflimi ; e fpecialmcnce nelle Ghie- 
fe più ricche di rendite, e più ragguardevo- 
li per la loro lìtuazione . Roma nc ha dati 
in le efempj lattuofi, e difonoranti la Catte- 
dra Principale della Griftianità . Ammiano Mar- 
cellino fpettacore pagano di quelle lotte Ec- 
clelialliche la fece da Profeta; e minutamen- 
te prefagì alla Chiela di Roma; quanto ne 
avvenne di feguito; e che tuttavia dura coq 
un reale fvantaggio per la purità della Reli- 
gione di Grillo. Gonfeguenze funelliflìme , ed 
indeclinabili , per avere abbandonata la pri- 
mitiva forma di Governo femplice, confenta; 
neo alle mire del Santo nollro Legislatore, c 
dagl’ Apolloli trafmefla a loro fucceflbri im- 
mediati . 

• Qui non mi rimproyerino di eflerc un 
Genfore acrabilare, e di troppo accigliato. Se 
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non vogliono fentir da me quella verità , che 
pugne j e pugne perchè cenfura V nomo da 
quella parte , ov* è più irritabile ; ed è ove 
li fi contrada 1’ ambizione e T intereflè ; la fen- 
tano almeno da S. Gregorio Nazianzeno, il 
quale ne parlava a prova . Così dunque dice 
il Santo giufta T edizione di cui mi fervo ss C/- 
tinam vero nulla ejjet Throrti Praerogativa , nei 
Praelatìof nec violenta Authoritas y ae praenii- 
«enfia ; ut ex fola virtute cognofeeremus . Nuni 
autem i$xtrum hoc iatum & Jìnifirumy & we- 
dium : fublimior item , & inferior Jedes ; ac tur* 
fus ille preeundt , vel eodem grada incedendi % 
ittve&a confuetudo ; nos in multas partet confre- 
gerunty multojque in foveam impulerunt , — Que- 
llo non è un pezzo del De Dominis ; è un pez- < 
zo di un Santo Padre , e Dottore della Chie- 
fa ; ed è ben ragionevole il credere » che nel 
declamar di tal maniera aveffe fott’ occhio 
fatti che meritafTero una sì lamentevole peri- 
cope. Faccia attenzione il mio Lettore a quel- 
le parole s: inveéia conjactudo ; — ed in efle 
Pentirà la conferma di quanto da me fu det- 
to più fopra . Ne’ primi àlbori della Religio- 
ne’! trà Velcovi nort èravi nè alto nè bado; 
nè delira « nè finiftra ; e cotne mai allignar 
potevano tali chimere umane» figlie dell* am- 
bizione e della fuperbia nel cuor di coloro» 
che erano allevati è nodrlti còl làtte della u- , ! 
miltà di Grido ? Mi fé dopo que* primi aurei 
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tempi » veggiarao ne’ Vefeovi delle diftinzio- 
ni, de’ ranghi , delle Primazìe , de’ Patriarca- 
ti , degl’ El'arcati , ed altre Dignità cui nomina 
tutto è per difpofizione umana; tutto 
è per fóddisfare in parte al buon ordine ; ma 
più all’ ambizione de’ particolari , trafportati 
da quella paflìone che al dir del Profeta ^ A“ 
jeendìt femper. = Sì, il torno a ripetere; dagl* 
Apoftoli » molto meno da CriAo , non ci vie- 
ne la prefente configurazione di Governo » che 
ha la Chiefa: ma fé un Velcóvo fiède più al- 
to; un’ altro più bafib: fe uno cammina a ma- 
no ritta; 1’ altro alla deAra : fe uno occupa 
una Cattedra adorna di più prerogative, dall* 
altre ; tutto deriva dalla confuetudine , dalla 
coAumanza introdotta '=‘ inveda conjuétudo ; 5= 
t perchè i Vefeovi fono così convenuti fra 
di loro, ed in apprelfo ne vedremo il per- 
chè i Se le diAinzioni delle Sedi fodero pra- 
tiche ApoAoiiche ; è mai nè pur da fognarli , 
che S. Gregorio fi foAe fcagliato contro di ef- 
fe* con sì amara invettiva? Legganfi le let- 
tere di S« Ignazio Vefeovo di Antiochia» e 
Martire del primo fecolo; fe pure non fi vor 
gliono cosi guaAe ed- adulterate; onde noa 
fiavenc membro fano; ed in eflb fìtrovcralll» 
che la Gerarchia ÉcclefiaAlca finilce.nel Ve- 
feovado. Il Vefeovo, fecondo queAo Santo, 
ed era la Dottrina della Chiefa de’ primi tem- 
pi, è la Dignità, che può dirfi il Maximum 
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della Religione. Egli ha in fé tutto ciò che 
ha di più augafto , di più fagrofanto il Sacer- 
dozio . Nella lettera a’ Smirnefi , così favella 
il Santo. Siccome nel Mondo il Monarca fi 
reputa il maggior di tutti: così nella Chiefa, 
nulla di più. fublirae , del Vefcovo = Nec E- 
pifcopo quidqaam majus in Ecclefia . = Ma pof- 
fiamo noi dire altrettanto nel prefente Siile- . 
ma Gerarchico? Il Papato ora è il maximum y 
e che lluzzica l’appetito de’ Signori concor- 
renti Cardinali . I Vefcovi fono come tanti 
Cappellani Curati, che Sua Santità per gra- 
zia della Santa Sua Apollolica Sede , fpedi- 
fce al governo delle diverfe Dicceli della Cri- 
llianità . E voi Vefcovi non vi rammentate, 
che del pari , che a Pietro , a tutti gl’ altri 
Apolloli, de’ quali voi liete i legittimi fuccèf- 
fori, fu confidata la Miflione del Redentore 
con quelle parole = Eca ego mitto vos &c.? = 
Ma non così nel primo, fecondo, e terzo fe- 
cole della Chiefa . Ogni Chiefa aveva il fuo 
Vefcovo, il fuo Luogotenente di Crillo; e 
fotte la di lui infpezione, direzione, vigilan- 
za formava come una piccola Repubblica . 
Gl’ affari Ecclefiallici , le controverfie , i dub- 
bj ; come ce lo attella S. Luca , non erano 
portati a Pietro, a Jacopo, a Giovanni; ma , 
a tutti gl’ Apolloli, ai Seniori, od intendali 
fotto quella denominazione i Preti infericri ; 
o pur quelli , che erano di un età più grave 
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C'matura. Tutto fi ventilava, tutto difcure-] 
vafi in cornane. Le decifioni, erano appro-. 
vate dalla moltitutiine de’ Fedeli, i quali af-, 
fiftevano alle allemblee; e l’ infimo di tutti, 
godeva del -diritto del fafiVagio; quantunque 
Vi fia , chi fi opponga a tal ientenza. Potrei 
qui caricare quello fcritto con un pefo.enor-. 
me di tcftimonianze , per prova di quanto^ 
propongo . Altri e più vigorofi dì me hanno 
corfa quella carriera ; e non ferve più. che io 
ammafli roba, la quale non farebbe che ftrac- 
care chi legge. Nulla però di meno, perchè 
non abbia a dirli , che fparo cannonare a fo- 
la polvere, un autorità o due qui apporrò, / 
per non lafciar digiuno, chi non può legge-, 
re i libri maellri che di ciò trattano ex pru- 
feflb .. . . . 

Nel primo» Concilio di Gerufalemme , la 
deliberazione d’inviare alcuni de* principali di 
quel fagro confeflb a portarne alle altre Chie- 
fe i fatti decreti fa prefa da tutta la focìerà 
de’ fedeli Tuuc placuit Apojlolìst & Senior/- 
bus , cnm omni Ecclejta eligere viros &c. == In- 
tendendo fotto il nome di Chiela , non il cor- 
po de’ Preti , e delle perfone confacrate all* 
Altare; come ignorantemente fi fa alla gior- 
nata ; ma intendendo quel che dice S. ^Cipria- 
no, e fecolui i più antichi Padri, la plebe, 
il minuto popolo cioè, il Gregge’ tutto , i Cri- 
lliani tutti in codione al fuo Vcfcovo “ P*?- 
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jhri fu$ Grex coerens . = Lo fteflo Cipriano # 
ci concerta, che la elezione de’Vefcovi, e 
de’ Preti far -fi doveva co’ fuffrafji del Clero» 
e del Popolo. Il diritto che ha il Popolo fu 
tali elezioni , il Santo nel fà derivare — di 
Divitta Autboritate ■, — e ad elio attribilifce 
tr Potefìatem eligendi dignos Sacerdotes ^ vel in- 
digms recufandi = 

0 nojìra male avventurata etade 
in cai sì faglia cortumanza è. ita in difufo < 
Sull’ ammettere , 0 non ammettere alla comu- 
nione cogl’ altri , quelli che in tempo della 
perfecuzione fi ricredettero di Crirto; prote- 
rta di volere il fentimento del Tuo popolo, 
come un onore che giurtamente li fi deve* 
S. Giovan-Grifoftomo , ne fuoi comenti fulla 
lettera di S. Paolo a Corintj , afferma , che 
gli ftefll Aportoli , prendevano nelle gravi ur- 
genze, cortfiglio, da coloro, a quali prefie- 
devailo — Conjìiiotum fuorutn focios adhibe- 
bant Dà poi un idea del Governo Fxclefia-* 
rtico, e dice quarte parole degne di effere 
fcolpite in cedro = Ncque enim hoc Impertum 
in praefidentium faéfu & arrogantia , nec in fu- 
biacehthm jervili quadam . dimìffìone conjijlit .■ 
Sed fpirituaie eft = Accordi chi può il dire 
del S. Padi'è coti quanto di laflb, di pompa 
mondana » e di podertà arbitraria ufa a no- 
firi glorhi , chi pur fi vanta di ertere fuccef- 
fore di un pefeatore , e di un pefeatore ufei- 
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to da una fcuola , che è fcuola di tutte le 
virtù . Per nulla dal Griloftomo è diilìmile S. 
Girolamo . Ne’ Cementi fuoi falla lettera a 
Tito» ci da un dettaglio del Governo del- 
le Chiefe, a tempi degl’ Apoftoli ; dettaglio 
che mette a tortura i fautori de* cambiamen- 
ti de* tempi noflri » Ma per quanto me ne 
fembra , quanto dice S. Girolamo è coeren- 
tiflimo al Vahgelo , ed agl' Atti di S. Luca , 
fpeciàlmente ove dice , che = CotHMuni Pre~ 
sbyterorum Confilio t Ecclefiae guhemabantur — 
e quando intima ai Vefeovi, il dover =2 in 
Communi Ecclefiam regere; =2 c da ultimo quan- 
do inveifee contro 1’ alterigia » l* aria di coman- 
do, e di fovranità, che taluno dell’ordine E- 
pifcopalè vertiva ; tòrtamente penfando - non 
difpènfàtknem Chrìfti ; feri imperi um (onfecn- 
foSé — Finirò querté poche autorità prodot- 
te per riprova dell* influenza « che aveva il 
Popolo nel buon Governo della Chiefa y con 
an fatto raccontatoci da Eufebio, e che ga- 
gliardamente urta e fa breccia nelle . batterie 
degl* avverfarj . 

Novaziano era uno di que* Crifliani , det- 
ti Clinici t perchè ricevut’ avevano il Battefi- 
mo, in un pericolo ertremo della vita .11 Ve- 
feovo di Roma , che ben non li fa , fe forte 
Fabiano» od altro; ordinar il voleva Sacer- 
dote. Oftavano i Canoni vigenti in allora» 
che divietavano di ordinar Sacerdoti tali Crl- 
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llianì . II Vefcovo oftinoffi a volerlo Sacerdo- 
te; e per riofcirne; fi umiliò ed il chiedette 
in grazia al Clero, ed al Popolo, che oppo- 
nevafi pofìulavit ab bis Epifcopus^ ut hnnc 
folum ordinari a fe patcrentur . := Il Baronio 
per un pronto ripiego onde ripararli dal colpo; 
trac -fuora, e fa dire al Tuo uditorio. Non 
vi rechi meraviglia fe un Papa moftra di di- 
pendere qui dal fuo Clero, e dal Tuo Popolo:- 
non era obbligato a ciò ; ma pure operò co- 
me fe fofie obbligato , per un tratto di eroica, 
umiltà. Ammirate. dunque la virtù di un San- 
to . Egregiamente e da pari voftro Sig. Car- 
dinale ; ma mi figuro , che ci lafcerete la li- 
bertà di penfare in quella maniera, che più 
fi confà alla verità. Eh! Bona verb&. Ciò che 
coftumavafi nelle altre Chiefe; coftumavafi in 
quella di' Roma . Quel Vefcovo era uno del- 
la Fraternità ; e nuli’ altro aveva di più , che 
la prerogativa della fua Sede ; lai quale ne’ 
primi tempi , per quanto mi fia faticato a leg- 
gerne la ftoria, è di poco ; pochi (limo percet- 
tibile; e folo fui terminar del fecondo fecole, 
incomincia a dar fegni di una vita, tènden- 
te ad una datura gigantefea . Raffrontando il 
pafiato col prefente non pcfiìamo noi ripetere 
— Tantum aevi lopginqua potuit mutare reetu- 
ftas? r . 

Prima che mi sfugga dalla mente;, una 
riflefilone . 7'utti mi concederanno, che gl’ 
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Apoftoli nel loro operare erano guidati e mof- 
fi, da una ftraordinaria' azione dello Spirito 
Santo . Ma s’ ella è così; la prima forma di 
Governo , la prima Coftituzione data alla 
Chiefa» ella è dunque di Divina Inftituzione: 
e più ■ ai panni * ftrignendo V argomento : ' fè 
nella primitiva Coftituzione, dMnftituzion Di- 
vina , è onninamente efclufa la Monarchia e * 
fe , come colia dalTefame de’ fatti Apoftnlici 
deferirti da S. Luca ; l’economia feguitata , 
e melTa in corfo nella direzione delle cole 
Ecclefiaftiche , fi accolla alla Repubblica, al 
popolare; copiata, o non copiata che fofie 
dalla amminiftrazione Giudaica"; non ho io 
ragion di dire, che ogni cambiamento avve- 
nuto nella forma di Governo inftituito dagl* 
Apoftoli , far:\ una troppo inoltrata innovazio- 
ne , un'arditezza dell’uomo, che vuol fofti- 
tuire i propri ritrovati , agli ftabilimenti de- 
gl’ Apoftoli retti , ed illuminati dallo Spirito 
Salito? Tutto il torto farebbe però dalla mia 
parte’; le io pretendefii , che in cofa rifguar- 
. dante’ la pura difciplina , nulla cambiar , od 
alterar fi' pot’efle , di quello fu ftabilito dagl’ 
Apoftoli , e che fieno da condannarli i Luo- 
goten;enti di Grillo , fe hanno calcolata T am- 
, ^miniftrazione Ecclefiaftica , fecondo il variarli 
de* coftumi , e de’ tempi . Ma altresì bifogne- 
rebbe'kver date le cervella a rimpedular nel- 
le calcagna per voler dire co’Baronj e gì* 
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altri di fflp feguico, che il Primato del- Par 
con tutte le adiacenze» di cui ora li gor 
de alla barba de’Vefcovi; fofle in voga a 
tempi de’ noftri Padri ; e che così tutto di 
pezza Crifto il confegnafle a Pietro, e da Pie- 
tro pafTade » n^ fuccenivi Tuoi eredi . Se le 
autorità da me raccolte e citate, provano fen- 
' za replica , che la forma primiera 4> Gover.- 
no nella Chiefa non era Monarchia ^ ma bensì 
un Ariftocrazìa-Democratica; certapaente que- 
lla fa ai calci col loro decantato, Primato. 
Più innanzi lì vedrà falcar fuori quello Pri- 
mato, come uno zoccolo, di mediocre al|:ez- 
za folle prime j ma che coll’ andar del tem- 
po, quali folle dotato di vita ; va crefcendp 
‘folto i piedi del Vefcpyo di Roma , per una 
condifcendenza , per un rifpetto doverofo al- 
la Cattedra di S. Pietro ; e tanto li aumenta 
e lì allunga, che porta il Papa ad elTer Gi- 
gante ; ed i Vefcovi al Tuo confronto rim^tn- 
gono come tanti pigmei del Settentrione . Si 
cambiò dunque la primitiva maniera di diri- 
gere le cofe della -Religione ; lìa ciò in buon 
punto, io rifpeqto il cambiamento; qc mi op- 
pongo. Ma perchè -voler rinculare quefto cam- 
biamento fino a, Grillo ed agl’ Apolloli , c pro- 
teggerlo con una cpntinova violenza fatta al- 
-la Tradizione de’felicilfirai ApoAolmi teippi? 
Bramano forfè un Doc^entp deicifiyp.di^qucl- 
U fiagioue che taglili <U colpo ogni nodo» 
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c confonde gl’ avverfarj ne loco . azzardofi prò- ^ 
getti? Eccoglielo, e monumento certo, e sfa- 
villante come. un bel mezzo giorno. 

‘‘ Qaefto monumento,, è la lettera .di Cle- 
mente Romano , terzo Papa dopo S. Pietro • 
lamiliare di S. Paolo ; fcritta alla Chiefa di 
Corinto, meda a focquadro da intcftine difcor- 
■die e divifioni . 'Tale è l’ infcrizione di que- 
fta lettera = Ecclefia Dei quàe incolti Romani ; 
Ecclepae Dei quàe incoiit .Corinthi s Ho detto 
di fopra , • che ogni Chiefa governavalì come 
•una Repubblica ; e tutte erano come ftati in- 
dipendenti ,'fe non quanto portava d-i dipen- 
denza r unità della Dottrina , fotte T infpe- 
zione e la follecicudìne del proprio Vefeovo . 
Ma fc io mi folli azzardato a coniar ;Un mo- 
numento, che' convalidafle la mia aflerziohc 
•sì robuftamente ; l’ avrei mai potuto coniare 
più a propolito, e più favore.v.ole di quelio,? 
credo di no.: li èfamini difappalfionatamcnce 
quella inlcrizione non à ella il fapore » di 
uno dato 'RepubblicanoP .fi .richiamino qui 
alla mente le formole adoperate dalle anti- 
che , e moderne vRepubbliche , e fe 
non è fimile , come un oro, aU’altr'oro; mi 
■fi dia la -mentita, che ne fono contento ..Cle- 
mente non fa pompa di titolo alcuno : la fua 
^hiela é quella che fa figura . Si confonde 
cogl’ altri Fedeli » fi abhafla ; e dlrcbbefi .prtp » 
che non tu carattere alcuno. Tutti fcrivono» 
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tutti eforrano, i loro fratelli di Corinto alla 
pace, -air amore, alla concordia . Clemente 
nulla dice di per fe ; ma è Tempre la fua fo- 
cìetàj la faa Chiefa che parla e fcongiura, 1* 
altra di Corinto come fua forella, fondata 
cioè da S. Paolo; a fpegnere , in fe il,feme 
‘d’ ogni lite , d’ ogni difcordia . Ma Clemente 
fu educato nella fcuola degl’ Apoftoli ; poteva 
■far altrimenti ? I difenfori della Primazia Ro- 
‘mana abbigliata alla moderna fcorrano quello 
preziofiflimo pezzo di antichità venerabile; 
■|a meditino’ con attenzione applicata, e vi 
fcorgeranno per entro '^quella fimplicirà, quell* 
■umiltà, quella carità, e quel penfar di un 
anima per nulla attaccata alle cofe della ter- 
ra, e tutta quanta follevata a Dio, ed all* 
•amor di fua Religione; marca caratteriftica 
'di un degno fucceflor di Pietro, che non mi 
‘è flato sì facile T incontrare in tant’ altre let- 
tere de’ Papi pofleriori . Con quella lettera 
•dinanzi agl’ occhi, li conferma ciò, che dilli 
'antecedentemente; che Grillo diede la fua 

■ millione fion al folo Pietro , ma a tutti gl 

’ Apoftoli = Miffits ejl igitur Chr/flus 'a Dea; 

■ Apoftoli a Chrifto . = Il Vefeovo d’ ogni Chie- 
' fa 'è chiamato il Sommo Sacerdote . La di lui 

elezione , era tra le mani di tutta l’ unione 
de* Fedeli := Conf enfiente Ecclefia mìverja . ^ 
Una parola, una fillaba non 'li ritrova in eC- 
, ' ■ / fa. .. 

/ 
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la , in cui Clemente fpieghi un tuono di co- 
mando, di autorità. Parlando degl’ Apoftoli 
Pietro e Paolo, li chiama = Celeberrirnss Apo- 
jlolos.:=^ Oh qui poi li conofce, che Clemen- 
te non aveva in capo le mallìme grtndiofe 
di S. Leone primo di tal nome. Ma uno 
fcolare degl’ Apoftoli non poteva che difprez- 
za re ciò , che dagl’ altri li apprezza . Nella 
ftagione di Clemente S. Pietro non era qua- 
lificato dunque, che come Apoftolo celeberri- 
mo, più rinomato cioè degl’ altri; ma quell:* 
aggiunto quella qualificazione; porta forfè al- 
la fignorìa , al dominato fu la Chiefa univer- 
fale ? li millanta forfè Clemente di quella li- 
gnorìa, di quello dominato, producendo in 
faccia ai Corinti l’autorità che à fopra di clli 
a nome di S. Pietro, come incominciarono a 
fare i Papi del quinto fecolo? Eh lungi que- 
lla taccia dalla purezza , e dalla Santità del 
fecolo, in cui viflTe Clemente. Chi brama lì n- 
cerarlì, legga e rilegga quello pezzo aureo 
di antichità , e vi riconofcerà per ogni dove 
la dettatura^ di un uomo veramente Apoftpli- 
co. Polfo alficurar qui il mio Lettore; che 
nel folo ftudiar le lettere genuine de* Papi, 
come Hanno nella Collezione de’ Concilj ; nel 
confrontare inlleme la maniera loro di cfpri- 
merlì , diverfa , fecondo i diverlì periodi d* 
tempo ; fenfibilmente lì tocca con mano i* 
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aurorltà de* Papi, che crefce di fecole in fc- 
colo , e s’ ingrandifee fecondo le circoftsnze , 
lino alla totalità di quella pienezza, che noi 
dicianao, non legittima, ma ufurpata . Ma ri- 
tornando al monumento di Clemente inap- 
prezzabile; un Autor grave, ha pretefo affie- 
l3olire la forza , che fa contro della Corte di 
Roma* la di lei inferi z ione , con ripeterci la 
Polita canzoncina del Baronio ; cioè , che Cle- 
mente intitolò quella lettera a nome della 
fua Chiefa , per un tiro di umiltà. Mi me- 
raviglio raoltilllmo, come mai un uomo di 
buon fenfo polTa aver ricorfo ad un tal pun- 
to d’appiglio. E mi lì rifponda : quella Vir- 
tù dell’ umiltà , è ella virtù , di fovraeroga- 
zione ; o pur di comando? Il primo elVer non 
dovrebbe, badar volendo al Vangelo : dun- 
que il fecondo. Ed io ripiglio. Se l’umiltà 
è una virtù comandata da Grillo ; l’ encomio 
di- umile, di cui fono prodighi con qualche 
Papa de’ primi tempi; ridonda in rimprovero 
di’ quegl’ altri , che non gl’ hanno imitati , ha 
forfè Grillo intimata la virtù dell’ umiltà per 
le prime llagioni del Criftianelìmo ? Se i Pa- 
pa umili fi fono , contenuti dentro le linee 
evangeliche , nè hanno ollentato, quel che 
Grillo loro non diede, quell’ è un dirci chia- 
ro chiaro; che gl’ alt» Papi, e 'gl’ ultimi fpe- 
cialmente erano intrifi di una tintura di am- 
bizione, dì cui i primi erano del tutto im- 


Digitizad by GoogU 


SUL PRIMATO DEL PAPA . 

mani; così T encomiar Clemente per il lato 
dell’ umiltà i è un riprendere gl’ altri di fu- 
perbia . 

Ma qui un qualche inquieto avverfario 
fi alza per crearmi moleftia; e tutto rabbuf- 
fato così mi dice . E ohe domin avete voi 
le traveggole agl’ occhi ? quello fcrivere che 
fece la Chiefa di Corinto, a quella di Ro-, 
ma , nella critica fituazione, in cui ritrova- 
vafi ; non indizia la Supremazia di queft’ ul- 
tima ? Perchè fcrivere a Roma , ed a Cle- 
mente ; fe non per un foccorfo autorevole , 
che inettefTe fine alle inforre diflenfioni ? Ot- 
timamente, ripiglio, contro 1’ Oppofitore ; od 
io, o lui avremo le traveggole agl’ occhi . Di 
primo lancio con tutto candore li dirò, che 
quella parmi un obiezione proveniente da u- 
na molto cralTa Minerva . E chi può mai igno- 
rare lo llile co.llumato dalle tante Chiefe del- 
la focietà Crilliana , ne* primi fecoli partico- 
larmente? Perchè dunque la fatta obiezione 
rvanifea in fumo, mi f^ermerò qui un pochi- 
no . Dilli di fopra che ogni Chiefa formava 
da fe una forta di Repubblica,, o di Stato 
indipendente, di cui il Vefeovo era il Som- 
mo Infpettore. Quelle piccole Repubbliche 
però , quelli Stati erano in una llelfiflima con- 
federazione tra di 'loro; perchè avendo un 
punto fiflb di contratto, ed era la Dottrina ' 
di Crillo, a quello centro , tutte dirigevanfi 
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per una prefllone uniforme di umllw e carl- 
tiì . Viemeglio tal confederazione ilrignevafi , 
con quelle lettere di comunione, che vicen- 
devolmente i Vefcovi fcrivevanfi , e fpecial- 
mentc full’ ingreflb al governo della loro fo- 
cietà . S. Agoftino dinomina tali lettere di co- 
munione, dette dipoi formate y = In ApoftoU- 
cis autborìtatibus fundatas . Onde fempre piiìi 
comprovali , che nulla di Monarchico ebbe 
mai ne’ fuoi efordi ; il governo della Chiefa 
ma che piegava ad un Ariftocrazia accom- 
pagnata dalla Democrazia. 

Di fatto, e perchè fcrivevanfi quelle 
lettere comunicatone , fe non a fine di par- 
teciparli , ed i Vefcovi, e le Chiefe, gl’ af- 
fari loro in attuai emergenza e ritrarne indi 
configlio, avvili, inllruzioni per il migliore 
della Religione = Ut fit nohìs circa utilità^ 
tem Ecclefia(licae adrntnìjlratìoms . commune con'’ 
Jìltum . = Dice S. Cipriano ? Ma fe la fom- 
ina degl* affari, foffè Hata indofiata ad una 
Chiefa ad un Vefeovo folo; era inutile e fu- 
perff ua quella partecipazione fcambicvole ; ef- 
fendo allora fulficiente il fentir l’oracolo, e 
le determinazioni , di quella Chiefii , e Ve- 
feovo incaricato della follecitudine e vigilan- 
za fu tutte le Chiefe ; come dopo molto lot- 
tare, contro chi degl’ altri meglio vedeva, fi- 
nalmente veggiamo il Vefeovo di Roma fa- 
lito in Trono e Dominare . Confederate dunque 
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le divcrfe Chiefe ed aflbciate di tal maniera,' 
era pronto il vicendevole foccorfo nelle ur- 
genze . Air accenderli di qualche controver- 
lìa , di qualche difcordia , ne ceder volendo 
le parti, in contrailo, all’ inframetterlì de’ più 
faggi ed accreditati; ricorrevalì alle altre Chie- 
fe, ed a loro Vefcovi . Fra quelli (lavali ^la 
preferenza, come è giallo, a que’ Vefcovi, 
a quelle Chiefe, che godevano preflb d’ognu- 
no di un credito, di una cofpicuinl più lu- 
minofa , e celebre per fantit;'! e dottrina : ra- 
gionando poi delle Chiefe; quelle erano con- 
fultate che dicevanli Apolloliche , fondate 
cioè da un qualche Apolìolo ; e che fape- 
vali di certo aver effe cullodito il fagro de- 
polito della Evangelica Dottrina, con fedel- 
tà e gel oli a . Fra quelle, non può negarli, 
fcincillava la Chiefa Romana , non folo a ri- 
guardo degl’Apoftoli di lei fondatori; ma per 
non efferli in nulla dipartita dagl’ infegnamen- 
ti Apollolici . Avverta qui il naio Lettore * 
che io parlo de’ tre primi fecoli , ne più in- 
nanzi mi edendo per ora . Sono fenza nume- 
ro gl’ efempj di quello mutuo foccorfo, che 
li predavano le Chiefe Cridiane ; e la ftoria 
di Fufebio, ne è piena; i Falli Eccleliadict 
PC rigurgitano ; ond’ io non farei , che portar 
legna al bofeo , fe intertener qui volefli , chi 
legge , con farne ancora una cortilfima enu- 
merazione . L’ allegata lettera della Chiefa di 
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Coiinroi alla Chiefa di Roma , diramò da que-' 
fto principio, da quella pratica, che come 
abbiamo udito da S. Agollino; era una pra- 
tica. Apodolica . Ma panili , che abbiano da- 
ta a tigner la villa i fautori della Corte Ro- 
mana qualora fpacciano , che in quello reci- 
proco foccorlb , le prime parti fodero della 
loro Chiefa . Sono quelle pallocchie da ven- 
derli a buon patto, a chi è del tutto novizio 
nelle antichità Crilliane. Nò; per quanto u- 
na Chiefa folle più celebre dell’ altre , o per 
la Tua fondazione, o per il Vefeovo virtuofo 
che la governava ; mai non lì IHmò, faperio- 
re di una fuperiorità di -comando ; o come li 
dice ora abulìvamente ; mai non credette po- 
ter efercitar giurifdizione , propriamente tale, 
fu delle al tre • 11 Olile S* ^ ^ i a n o nel n c i — 

lio di Cartagine. == Netine qnìfquam nojirumt 
Epìfcqpum -fe effe Epifeoporum conjlttuh ; ma 
tyrannìco terrore , ad obfequendi neccfjìtatem -, 
Cèllegas fms adegit . Ed allorché S. Grego- 
rio Nazianzeno nel ricordato tello, brama che 
i Vefeovi li dillinguino dalla fola virtù, non 
dalla Sede, che occupano; per mio avvilo 
alluder volle, up fecolo e più indietro a lui ; 
quando cioè di niun altra dillinzione gloria- 
va nli . I Conduttori del Popolo di Dio, che 
del merito, della virtù, dell’umiltà, cioè, del- 
la carità, ma foprattutto della dilìllima, e non 
curanza delle cofe delia terra; per. far acqui- 
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fto di Crifto in Cielo, virtù, che S. Agofti- 
no la VQole per il carattere diftintivo del Cri- 
ftiano, molto più di un Vefcovo. — Utìnanty 
ripetiamo le parole di S- Gregorio, utinam y 
uùnam nulla effet Trhon't praero^ativa y -nec Prae~ 
latto ynec violenta authorìtas y cc praeheminentia ; 
ut ex [ola viri lite cognojceremus . — 

La ftefì’a Chiela di Roma , comunque 
Chiera di maggior conlìderazione e riguardo , 
quando fu nel bifogno, non ifdegnò i buoni 
uffìzi degl’ altri Vefcovi , che rifplendevano 
per fama di fantità e faperc. Io qui non tra- 
fogno, tie fingo a capriccio. Teftimonio me 
ne fia nel fecondo fecolo quel Dionigi Vefco- 
vo di Corinto , il quale preftavafi alle necef' 
fità di tutte le Chiefe ; ed efl'endo uomo di 
rara virtù , e (limato da tutti , alle Chiefe 
fotto qualche burrafca' fcriveva lettere Catto- 
liche . — In Cnttolìcis iilts , quas ad diver- 
fas Ecclefias (cripjit Epìjlolas . Nel numero 
di quelle Chiefe, eravi anche quella di Ro- 
ma. Ella dunque, a fronte della fua rino- 
manza, riceveva le inftrUzioni, i configli dal- 
le altre. Non era per anche divenuta la Mae- 
flra di tutte, onde dar la legge con impero, 
e rifquotere obbedienza: ma con umiltà Cri- 
ftiana, prendeva ella la leg^ , ed afcoltava 
le lezioni degl’ altri Vefcovi , delle altre Chie- 
fe. Teftimonio me iie fia quell’ altro Dionigi 
detto il Grande Vefcovo di Alcfiandria nel 
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terzo ' fccolo ; gli fcritti del quale moltiflìmi 
furono , al dir di Eufebio, indirizzati a più i 
Vefcovii ed infra quelli fonovi non un fol, 
Velcovo di Roma, roa più e più. I Fedeli 
di quella Chiefa che ora dichiara od Eretico, , 
o Scil'matico , chi vorrebbe Criftianaraente cor- ) 
reggerla , accolferò con gradimento , e gioja 
molte indruzioni di quello Dionigi rifgaardari- 
ti non fqlo la Difciplina , ma ancora lo deflo 
Domnia . Veggafi Eufebio, che più al mina- 
to narra la cofa . Paflb fotto lìlenzio quel che 
operò San Cipriano per ammorzare lo Sci- 
fma, di Novaziano in Roma deda ; e le altre 
imprefe del Santo fuori della fua Affrica ; e 
conchiudo, tanto efler vero, che la follecitu- 
dine, e la cara di tutte le Chiefe non , e (Ter 
devoluta al fplo Vefcovo di Roma; ma che f 
queda era di tutti que’ Vefcovi, che più^ fpic- j 
cavano d’ infra tutti , e che più erano valen- 
ti per il loro credito , di virtù e fcienza nel- ! 

le cofe Ecclelìa diche . Fino nel quarto feco- J 

lo, almeno fui principio, e nella famolà cau- 
ià di S. Atanalìoy leggclì un tal codume . S. 

Ilario di Poitiers uno degl’ Eroi, che fodenne- 
ro la Divinità del Verbo; a fronte di Valen- , 
te, di'Urfacio, c di Saturnino, che diman- 
davano la Scominica di Atanagio ; mette Of- 
iio di Cordova , Mallimino , e. Giulio di Roma | 
K ab Offìoy Max i mino t Julio , reddìtam €om- 
munionem ^ t quali lo ammettevano alla lor t 
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Comunione. Riflettafi come da S. Ilarlo» Giu- 
lio Vcfcovo di Roma fi colloca nell* ultimo 
luo^o, e prima fi nominano altri due Vefco- 
vi afiai celebri in quella fiagione Olilo , e 
Maflìmino. Alrrl documenti non mi mancano 
per conferma di quanto fi è detto. Ma chi 
volefìe una dilucidazione maggiore fu tale ar- 
ticolo , il configlierei, d’ infra tutti i Padri, 
a leggere le lettere di S. Bafilio; ed in efie 
ritroverebbe un quadro completiiilmo dì que-' 
fta Comunione reciproca delle focicrà Criftia- 
ne , c deirajuco, che nelle occorrenze fi fom- 
miniftravano le une, all’ altre. Nc’Teologi or- 
dinar), non ifperi inftruirfi quanto baRa . Per 
la più parte di efii , trarne alcuni pochi, le 
antichità Ecclefiafiiche , i Padri in fonte, co- 
mt fi dice, fono una terra Aafirale del tat- 
to incognita . ' • . 

Che fe pure anche dopo tutto ciò i di- 
fenfori di Roma vogliono continovare ad in- 
tronarci le orecchie, con ripeterci, che nelle 
contro verfie il Vefeovo loro con la fua fu- 
prema Podeftà metteva il fuggeilo a tutto ; io 
ripiglierò contro di cfll , e dove fon egUno ? 
non fi rammentano di Papa Zofimo? Se il 
Vefeovo di Roma riduceva tutti a filenzio , 
parlando egli; mi dicano, non fi poteva dire 
a tempi di Zofimo, quel che difie S. Girola- 
mo fui propofito del Concilio di Rimini ; che 
• tutto il Mondo , era per pi-^guerfi divenuto 
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Pelagiano? xMa dall’ oppofizione fatta da* Ve*' 
fcovi Africani conrro di Zofimo, non per an- 
che infallibile , c da filtre oppofizioni fatte rn 
altre circoftanze , ad evidenza rilevafi , che 
quando tratravalì di Caule di Religione , quan- 
do trattavalì di confermar la vera Dottrina di 
Crifto , i Vefeovi erano tutti a un livello, 
tutti forniti della (felfa autorità =: pari con- 
jortìo aedi ti honoris & Potejiatis zi come di- 

ce S. Cipriano ; e Zofimo quantunque Vefeo- 
Vo di Roma noftra l'ovrnna maefira , ceder do- 
vette alle rimoftranze degl’ Africani , e cede- 
re con Uno feorno , che dura e durerà finché . 
nella Collezione de’ Conci!; la tarda pofteritk 
leggerà quelle due lettere fcritte a Vefeovi 
d’ Affrica in favore di Pelagio e Celeftio * 

Ma e vuoili un fatto più efficacemente 
parlante cóntro g-l’ Apoftoli delle eforbitanze 
Papali , che eluder non fi può , fe non fi ven- 
ga a queir efiremo di Cicerone ~ uegemns , 
omnia coniburamus Annalesì := fia il contrailo 
di Papa Viitore con i Vefeovi Afiaticì fui 
punto della -celebrazione della Pafqua . Torna 
bene il dilucidar quello fatto , ricordandomi, 
che effcr.do io afcolcator di Teologia; chi fa- 
ceva le lezioni , fapeva llorpiarlo così a me- 
raviglia , in un Con altri farri di Storia anti- 
ca ; onde le lucciole, mi fembravano lanter- 
noni. E’ noti Ili mo il motivo del difiidio , tra 
Papa Vittore, c gl’ Orientali. Se egli re.cidef- 
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fe dalla Coinauione , quelle Chiefe i o loro 
nìinacciafTe folt.inco di reciderle, tuttora è in- 
decifo , e tra’ critici pende la Coiuroverfia . 
Ciò che è fuori d’ ogni queilione li è, che i 
Vefcovi non quartodecimani , preloro le ar- 
mi in difefa da quartodecimani e fi rivolfero 
contro di Vittore , a lui fcrivendo lettere di 
rimprovero = VUlorem acerbìus perlungunt 
come dice Eufebio, il quale lette aveva que- 
fte lettere elìdenti a Tuo tempo, b. Ireneo 
era del numero di quelli Vefcovi, cd un buon 
tratto della fua let^a T abbiamo in Eufebio; 
che febben conditaci molta moderazione Cri- 
lliana , con robuftezza protegge la caufa degl’ 
Aliatici contro Vittore. Qui gl’ awerfarj fo 
che fanno fracaflb,e con aria di vittoria van 
ripetendo =: Ecco un fegno autentico del 
Primato Pontificio, anche nel fecondo feco- 
lo . = Quello minacciar folcanto di recidere 
dalla Comunione i quartodecimani deU’Afia, 
non è un atto di Giurifdizionc (opra dì lo- 
ro? Ed io rilpondo : e quelle lettore fcritre 
da Vefcovi non quartodecimani ,i Papa Vit- 
tore , acremente rimproverandolo, non è ne’ 
Vefcovi un contrafl'egno di pari 3atorit,\ fo-: 
pra di Vittore? Se que* Vefcovi in un con 
S. Ireneo fi fofTero creduti inferiori di rango 
e di potere al Vefeovo di Roma * è mai da 
penfarfi , che ofaco avelfero di fcrivere rim- 
proveri .al Icro Supcriore- Qual Vefeovo a 
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friorni noflri ardirebbe mai fcrivere a Saa 
Santità con maniere acerbe = acerhtus per-’ 
fùngere • = Mifero lui! egli fi potrebbe con- 
tare come perduto. E Vittore non ebbe a ce- 
dere alle rimoftr^nze degl' altri VefeoviPpotè 
egli profeguire nella minacciata Scomunica? 
Ma fc Vittore dovette cedere, chi mofirò fu- 
periorità 1’ uno fopra dell’ altro , i Vefeovi , 
od i! Papa ? Chi ha occhi capaci di mirar il 
netto delle cofe, farà coftretto in quello fat- 
to a ravvifare quella eguaglianza di podeftà 
da Grillo data agl’ Apoftoli , e dagl’ Apoftoli 
trafmelfa ne loro Succedbri nell’ Epifeopato 
come lì marcò a fuo luogo , eguaglianza , mer- 
cè di lui fra Rapprefentanti di un dato capo 
principale e negl’ Apoftoli , e ne’ Vefeovi è 
Grillo capo unico, e vero della Chiefa ; non 
illimando, che uno pofla efercitaf comando, 
c giurifdizionc fopra dell’ altro , ne farla da 
arbitro dil'potico ; gl’ uni cedono facilmente 
alle giufte rimoftranze degl’ altri , per quel 
rifpetto reciproco , che richiede,!’ efl'er forniti 
tutti di -un egual podeftà ed onore. 

Prima di profeguire, e pafl'ar più innan- 
zi , una' olTervazione parmi ncceflarifiìma per 
]’ avjomcnto che tratto. Sul comuMicarfi delle 
Glùele i loro particolari affari , e riceverne 
gl’ opportuni foccorlì , ho avvertito di fopra , 
che le Chiefe più celebri erano le più facil- 
mente confultate; c quelle erano celebri, che 
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erano fondate da un qualche Apertolo . Roma 
per quefto riguardo era una di quefte Chiefe 
celebri , perchè al dir di Clemente, erano ce- 
leberrimi gl’ Apertoli di lei Fondatori. Se uno 
adunque de’Vefcovi di quert,e Chiefe più con- 
fpicue refeindeva dalla fua comunione o que- 
fto, o quell’ altro; valutavall molto il giudi- 
zio di quefto Vefeovo; non già perchè go- 
delfe di una podertà maggior degl’ altri Ve- 
feovi ; ma per quella ragione; per cui anche 
tra di noi, rt apprezza moltirtimo, e taU'olta 
da regola agl’ altri , ed il parere, e l’operare 
di un uomo fenfato, ed in credito grande 
prertb d’ognuno; per un omaggio, che 1’ uo- 
mo naturalmente tributa al merito, alla vir- 
tù . l Teologi che per lo più nel difendere 
il Primato Pontificio fann’ ufo di una logica 
da Antiquario, nel leggere , che un Papa -de* 
primi fecoli à , o non à ricevuto alla fua co- 
munione od un Atanagio, od un Nettario, 
ecco dicono torto , 1’ autorità ' del Papa anche 
in que’ tempi, meda in efercizio . Ma e quan- 
te volte il Papa à dovuto dar la comunióne 
a quelli; a cui falle prime glie la contrafta- 
va, quante volte non à dovuta negarla a co- 
loro, a quali cercava di darla; e a quefto 
forzato dal Corpo Epifcopale? Per non difon- 
dermi di più Zofimo non dovette negarli la 
comunione a Pelagio e Celeftio , preftato da.Ve 
feovi d* Affrica ? Vittore , non dovette ammet- 
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tere alla faa comunione i Vefc?ovi d* Afia quar* 
tode,:imani , melVo alle ftretre dagl’ altri Ve- 
fcovi non qu^irtodecimani ? Se così fi eferci- 
ta la primaziale autorità , defidero, che la 
dìrcìplìna della Cliiefa riprenda V antico fuo 
vigore, e che fra di noi rivivino le primiere - 
cofturaanze fantiflime . Ma non poflb perfua* 
dermi • che ciò con calore da Roma fi bra- 
mi. 1 di lei Legati al Concilio Tridentino, 
almeno, mofirarono di odiar gl’ antichi co- 
llumi , come il cane odia il bafione . Ma ri- 
pigliamo il filo del noftro difcorfo . 

■ Si accennò di fopra , che nel fecondo 
fecolo il Primato Pontifizio trae fuora a fior 
di terra con fegni fenfibiliflìmi di vita . Ed 
è verifiimo. Gemente Romano nella fua let* 
tera non fa pompa nè di fe, nè della fua 
Sede . Egli era difcepolo degl’ A portoli , e 
tanto bada. Chi è umile non fi cura gran- 
deggiar fra funi fimili . Un valente Filofofo 
ha olTervato, tal erter la condizione delle 
leggi dare all’ uomo vivente in, focietà : ne’ s 
primi cinquant’ anni , la loro ortervanza fi 
conferva al fommo del rigore : negl’ altri cin- 
quanta ; il rigor primiero fi rattiepidifee , e 
fi rallenta . Dopo i cent’ anni poi , non fi 
feorge, che declinazione, e rilaflatezza . E 
così pur troppo è avvenuto nella nortra fan- 
tiflima Religione . L’ intimazione di Crirto fat- 
ta agrApoftoli, di non ambir i primi porti > 
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di confervarfi in pace tra di loro come tanti 
fratelli, che obbedifcano a lui, loro Capo, 
e Maeftro, nel primo fecolo , fu oflervata 
efattiflìmamentc , e ce ne fa fede la lettera 
indicata di Clemente . Nel fecondo fecolo fva- 
ni, od alla men trifta s’indebolì il primo ri- 
gore, e Roma Rimò bene di farfi vedere col 
capo un po più alto dell’ altre Chiefe . Qjand* 
io non travegga , due furono le cagioni , le 
quali influirono, a far sì che Roma fcintil- 
lafle con luce più vibrata nel Cattolico mon- 
do. La prima fu l’aver per fondatori i due 
Apoftoli celebri , Pietro e Paolo . La feconda 
fu , r efl'er erta nella Città Capitale di quell’ 
Impero, che convertir tutto, diflegnavafi, 
alla Fede di Crifto . Queft’ ultima cagione , è 
la fola nominata' e prodotta in più Concili» 
con>e il titolo giufliflìmo ideile prerogative 
accordatele. Tratteniamoci un poco fulla pri- 
ma di quefte cagioni . 

Mcrit.imente i- due Apoftoli' Pietro e Pao- 
lo rifcuotevano dai Crifllani.un fentimento di 
flima , e di rifpecto , e venerazione oflequio- 
fà e tenera . Pietro era un Apoftolo de pre- 
feriti da Crifto nell’ amore : Paolo più di qual- 
flafi altro 'faticato aveva nella convcrfione 
delle genti grande era dunque il loro merito 
preflb Dio, ed in ragion della grandezza del 
loro merito , la Ipro protezione , la loro in-, 
terceffione , era da procacciarfl da ogni Fe- 
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dele , prcHo Dio . Ma V umana natura , al 
dire dell’ immortal Bacone di Verulamio , non 
fd contenerli nel giufto mezzo : gl’ cccefli le 
Tono famigliari . Il popolo mal’inftruito, pre- 
tel’e * che la Sede da elH tenuta folle confor- 
te della venerazione, che alla loro memoria 
tributava. Circoftanza propizia per i Papi de* 
fecoli di mezzo fpecial mente ; onde feppero 
trarre a fe medefimi il dominio di un pezzo 
d’ Italia , col pretefto che lia un dono fatto a 
S. Pietra; a quel S. Pietro , che proteftò ad 
un jx>vero, di non aver nè oro nè argento» 
onde folicvar la di lui povertà 
A attonde P/ipa e Cardinali 

Ne vanno i lor penfieri a Nazarette 
La dove Gabriel aperfe f ali . 

Ben è vero che la venerazione che ave vali 
per la Chiefa di Roma , in grazia de’ due 
più rinomati Apoftoli , avevali ancora per 
quelle Chiefe, che gloriavanli di un Apofto- 
lo per fondatore . Nulla di meno, tal vene- 
razione per Roma fu fempte più dlllinta e 
ftngolare, come d’ infra tutti gl’ Apoftoli era- 
no più diftinti e fingolari Pietro e Paolo; e 
quella più diftinta venerazione, fu quella» 
che fervi di bafe, alla fovranità Papale e 
nello fpirituale, c nel te^mpo^ale . Il Sig.‘ Fon- 
teiielie ha detto , che le prime fila delle più 
Itrepitofe rivoluzioni , fono per lo più , o te- 
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nui o fconofciute , p non avvertite ck» quella 
mano medcfima , che le mette in movimento . 
Io non 'fo, fe dir fi pofla, che lé prime fil^ 
della Papale grandezza fodero, o Icono/ciur 
tc , od inavvertite : poflb dire con tutta ficu- 
rezza che falle prime furono tenaifiime . Neil* 
Alma Città molto acutamente fi conobbe 1* 
Impero, che aveva fui popolo, e fu tutti ge- 
neralmente grandi e piccoli la divozione ver- 
fo i due ApoftoU Pietro e Paolo. La fuper- 
ilizione figlia dell’ignoranza, tutti accecava., 
c felice quegli che fapeva trarne profitto. La 
5edc Romana, feppe batter l’acqua e intor- 
bidarla per far ella una buona pefea ; cofic- 
£hè nel rileggere le lettere de’ Papi trai fet- 
tecento , e l* otrocenco , ogni ftomaco, criftia- 
no veracemente, ne rifente naufea ; tanto è 
J* abufo, anzi la profanazione manifefia de* 
nomi de’ S, Apoftoli Pietro e Paolo , e della 
▼enerazione e culto a lor dovuti; ond’in mi 
credo che di la su ripeceircrQ il verfo di 
-Dante 

■■ 0 difefét dì Dìo , perchè pìà giaci t 
Ma lafciamo ad altri un foggatto sì vafio» t 
reftrigniamoci al primo aoftro dlfegno. 

Verfo la metà all* incirca del fecondò fe- 
colo Policarpo Vefeovo di Smirne, c Capo 
delle^ Chiefe d* Afia , tenente fi luogo di S. 
Giovanni .Apofiolo ss Princeps £.cclejiarum 
' . . H . 
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Ajiae,^ Come il chiama S. Girolamo , venne 
a Roma a tempi di Aniceto Papa, per ve;* 
der di accordarli falla difputa della celebra- 
2Ìon della Pafqaa. Policarpo vantavafi di fe- 
guire là tradizione di S. Giovanni ; Aniceto 
qaella di S. Pietro. Allo fcrivere d’ Ireneo 
ognuno de’ dat Vefcovi , rifpettò la propria 
tradizione, Aniceto lungi dal vederli fuperio- 
re, perchè facceflbr di Pietro primo degl* 
A portoli ; ( appigliandomi io qui ai fentimen- 
ti del Valefio , non già del De Marca ) in 
fegfto di buona unione ed amicizia ; anziché 
forzar Policarpo ad adattarli alla Chiefa Ro- 
inana »' come poi incominciò ad intuonar Pa- 
pa Innocenzo Primo, lafciò che egli fegai- 
talTe i fuo! cortami ; e pregollo a confacrar 
in fua prefenza ed in fuo luogo i Santi Mi- 
rteri ; e così accommiataronli in ottima ami- 
cizia e concordia . Ma non fu così trenta o 
quarant*anni dopo. Sul finir del fecolo , e 
principiar dell’ altro , epoca in cui io collo- 
cai i primi rudimenti della • Monarchia Papa- 
le e le prime pietre gettate ne’ fondamenti di 
quella fabbrica, che oggi giorno abbaglia il Mon- 
. Querta Tolleranza difciplinare falla difputk. 
della Pafqaa , divenne odiofa a Papa Vittore, 
' c pensò a coftrigner colla forza d’ una Sco- 
munica; aci abbracciar i fentimenti della fua 
Chiefa. Queft* attentato però, non piacque 
punto agl’ altri Vefcovi = Ferum kaec non 
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omttìbus pUeebant Ep^copis zz 'Ma .in Vittore 
non- fi, vede un Papa, che mette il piede fal- 
lo. Tcalino primo, di Tua , elevazione ? 'Clemen- 
te feri vendo a Corintii , Ànicetp, trattando, con 
Policarpo ^ fpiegarono niai , un tuono di • au- 
torità , sì violente ? Ghj^.fpirò dunque a Vit- 
tore quelli fentimenti ildebrandici , - quello 
tuono da Dittatore ; . fe, non la malTIraa di 
chiamar rirpetro , e , .venera'ziope verlb “degl* 
ApoUpli ' Fondatori, della. Chiefa Romana ; é 
venerazione c!\e foggiogalTe a .fe t’ intero ‘Crì- 
fiianefimo? Egli non era al certo di una llud 
-pidozzit Americana , .e conofeendo il fuo -for- 
te allontanar volevali dalla dolcezza T e man- 
_ , * * • -■* ^ ^ 

fu^/udine di Aniceco . Ala ritrovò il pane, per 
i fuoi denti, ne’ Veli:ovi ; i quali allora po- 
tevan dirli Vefcovì,.nè li, fu permelTo il di- 
latar di più le Tue I^rontiere . Oh fe quello 
vigor Vefcovile, folì'e continovato ad animar 
i Vefeovi; fe ritornalTe ora a riviver^ _ in 
.elll . • . • ^ ^ H * 

Che poi non fenza ragione fiali da me 
alTerito, che verfo la fine. del fecondo , e I*etì- 
.trar, del terzo fecelo,.la Chiefa di Roma fi- 
guralTe con un credito,, e cqnlìderazioné par- 
ticolare a riguardo fempi;e de* due Apolloli 
Pietro e. Paolo; ce pe .r^dè, buona tellimo- 
nianza il metodo adoperato da .Ireneo , e da 
Tertulliano nel confutar .gl*. Eretici de* foro 
giorni ; metodo Celebrato per il migliore dal 
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Sig. Da-PIn / ^cco’ ciò che ne dice Ireneo ,• « 
priego il mici Lettore a'fofFrjre, che io* rìfc- 
rifca , ed efamini due parole fole d’ Ireneo 
pronunciate ^n' favor della Chiefa Romana; 
dalle* «quali ufqndo de’foliti fofifrna » i Difen- 
fori di Roma credono fiancheggiata -valida- 
menté la loro Caufa', . 

Dice dun«que, Ireneo; al nafcere di qual- 
che controverfia , per una' pronta decisone il 
Giudice più incorrotto ed imparziale, farà» 
di - h antiqitiffìmas recurrere EàiefiaSi in qui- 
bus Apùjìoli fonverfati funt ; & ab eis He pre- 
denti quaejiione funi ere , . quod certum , & re ti- 
(^uidum e7?. = A colpo' d’occhio', con quella 
fentenza d’ Ireneo , due terzi ft feemano 'del- 
la ingran. lira potenza Papale, Ma (i profìegut 
a riferir il rimanente dei; Santo Padre di buo- 
niffirn''! fede' volgarizzandolo. „ GrApoftoli la- 
„ feiarono per loro faccelTori , uomini perfet- 
ti cd irreprcilfìbiii ; ed a quefli confegna- 
tono il Sagro Depofito della vera Dottrina. 
“,j RifalMidq nói dunque alla primitiva for- 
'dente,, e' fcèndendo fino a noi, yedraflì, 
V ^nulla da efG fu infegnato di quahto> 
.^V'.quej[l'i nuovi Màeftfi (gl’Er.tici) delirando 
inftegnanò^ Sarebbe un affare troppo lungo, 
fe ejaì' annoverar volefll tutte le fucceffioni 
legittime delle ’Chiefe Apoftoliche . Vaglia 
V,i per tutte'la maflima , fantichiflìma , la co- 
a, nofeìata da tutti, e piantata da^ due glo- 
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ti iSofìffimi Apoftoli Pietro e Paolo , Chiefa di 
», Roma : con elTa ^ propter potiorem princi- 
ft paiitatèni =i è forza , che ogni Chiela fé la 
„• tenghi ; perchè delfa à confervata nella pri- 
tr rtia^faa parità 4a Tradizione ricevuta dagl* 
,f ApoftoliM, Qaefto fi è cfuel tello, che ren- 
óe tronfi un po oltre il dovere gli Scrittori 
concratj:- Ma andiamo lemme lemme, perchè 
qui erri peE effi più da perdere, che da gua- 
dagnare* Svèntdratàmente a .noi manca l’ori- 
ginale Greco dì qaefto teftoVond’è che fra 
Critici, eyvl chi vuole, che legger fi debba 
in vece di potiorem; potentiorem ; ed in ' vece 
di = Principalitateni tifiti qui tatént * Io mi 

dichiarerei per il potiorem auti^uhatem i accor- 
da ndoft cosi , coir afitiquìjjime detto di fopra . 
Ma quefto non è il punto che m’intercfiTa* Io 
cesi ragiono. Se il Pri.mato di S. Pietro, foflTe 
poftotin queir attività, che or fi ritrova} par- 
mi , che in vece di ficoridur gl’ Eretici gd e- 
fa minar la dottrina infegnata = ia amìqtiijjl- 
mas Eteiefias =: il cammino più corto era d* 
indirizzarfi alla Ciiicfa di Roma , e dir loro 
s badate a quefta Ghiefa , ella è la comune 
maeftra de Criftiani , lei folo fa autorità tan- 
to che bafta. =: Ma via Ireneò fi rivolle a 

f parole;- 

ne drfte^altre, che fi. confinano . Ed io ripi- 
glio, hanno, mai efii fatto mente alia .caufale 
prodotta da Ireneo , perchè le altre Ghicfe- 
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hanno d’avei* ricorfo a quella di 'Romanità., 
caufalè è quella; perchè, delTa à confervatc, 
intatta la trad'mon ' a-icevuta dagl- ApoftoU 
Ma le' fi dalFe il cafo,e non è sì (Irano ion-;, 
de non polla avvenire ; chd**Roma; alteralTe», 
ed in certo modo trafnaturalTe la prillina ara-., 
dizione , almeno in fatto di difciplina* dovran- . 
no forfè i Fedeli, interrogare ed obbedire, 
ad una Chicfa, che entra, e va fuotidi lira-, 
da, allontanandofi a più non polTo dagFinfe-> 
gnamenti Apoftolici ! ' * 

Seguitiamo Ireneo. Nelle dilpute , nelle* 
controverfie , non doveva confultarfi una fola 
Chiefa , ma tutte quelle che erano antichillì- 
me , ed Apolloliche'.' Se egli s’indirizza a 
quella di Roma;quell’è per far collo, e per 
additare una Chiefa da tutti conofciata,c ri- 
nomata nell’ Orbe Cattolico , sì per clTcre la 
Cattedra di Pietro ' e Paolo , che ameudue 
hanno contribuito alla di lei fondazione , e 
alla- di lei celebrità , . non Pietro folo; come 
anche per ell'ere in allora Roma la capiraie 
deir Impero . Concedo al Monaco Malfuet » 
che ha illullraie con degne fatiche l’ opere d*; 
Ireneo, li concedo dilli, che la Chiefa di Ro- 
ma , folTe la più illullre,la più luminofa-, che 
canto fignificalTe le parole d’ Ireneo == for/o- 
rem principaìUatem s ma li nego la- confe- 
guen^a^ che ne vorrebbe dedurre;- ed è,.che^ | 
le altre Chiefe» e ' tatù i Fedeli abbiane, a ^ 

• > ' i 
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trìburar a quefta Chiefà un’ obbedienzt pani» 
VI y e lafciarn guidar pel nafo , come tanti ' 
buffali di maremma . Qaeflo è ciò che noa 
fu fattQ da’ noftri maggiori; queft’è ciòcche 
non ha fatto Ireneo nella controverfìa della 
Pafqua . Dunque perchè la Chiefa di Roma » 
è la maflima y Tantichinima fra le Chiefcy 
ella, farà la fovrana 1’ arbitra difp.otica del Cat- 
tolico Mondo ? Non farà il Monaco illuftrato- 
re divario alcuno y tra T effer di mafHma y di 
tntichiflima y di principale ancora; tra Tef* 
fer la padrona y la maeAra , e 1* aflbluta fi- 
gnora del Donima e della difciplina? E non 
vi riconofcoDO qui antro un fo^fma imper- 
donabile ad uomini di fcAo e diritti ? Io non 
fo punto di diverfità trai ragionare e dedur- 
re de’ Scrittori centrar] e (]^uello di Kobes 
nel fuo libro de Civ. Ogn uomoy die’ egli 
à un- diritto ingenito a tutto ciò che ferve 
alla confervazione della fua vita : Dunque a 
diritto di tatte le cofe. La Ghiera di Roma 
dicono y gravverfarj è detta da Ireneo anti- 
chifCma y maflima , principaliflìma y dunque 
cioè y è la padrona , la fovrana , la difpotica 
di tutte. Se quefloTia raziocinio ben dedot- 
to il giudichi 9 un qualche Logico migliore 
de Logici Romani . Ma quello , che piò li 
inette tra 1’ ufeio e il muroy in quello paflb 
d* Ireneo; fi è» che quell’ Ireneo y che onorò 
Renna .col s Pothrm Primipgìitatem ^ s: Sep- 
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pe fir front* con petto invincìbile ad un Pre-' 
curfore d’ Ildebrando . Dunque, io concludo,' 
e credo fecondo le regole ; egli non iftiimò , 
che queda Principalità della Chiefa di Roma 
fofle una fovranicà . Dunque può ftare che 
la Chiefa di Roma fia* Chiefa mallìma e Prin- 
cipale, e che gl’ altri Vefcovi fieno forniti' 
di egual podeftà , che il Vefcovo di quella 
Chiefa . 

Non diflìmilmente da' Ireneo parla Ter- 
tulliano. Nel fuo libro delle Preferizioni in- 
calza gli Eretici coll’argomento trattò dall*- 
unanime confenfo delle Chiefe Apoftoliche • 
Alcune ne indizia Corinto, Filippi ec. Pafla 
poi in Occidente e addita Roma, foggiugnen- 
do = Statu felix Ecclefia , cui tot am Do&ri-‘ 
tinm Apoftùli cum janguine fuo perfuderunt zz' 
Ecco di dove Tertulliano defume la chiarez- 
za della Chiefa Romana , da tutti e due gl’ 
Apoftoli Pietro e Paolo. Sapeva ben’ egli ef- 
fervì quel paifo “ Tu'ts Petrus = il fapeva, 
c nel libro de Pudicitia, il rivolge contro la' 
Chiefa ed il Papa ; ma nel* libro delle Pre- 
fcrizioni , T interpreta in una maniera , che' 
non può andar a iangue ulta Corte di Roma i 
intitolando Pietro, zz Petrum aedifieandae Ec‘ 
clefiae Petram^ dietim zz che rende un fuono 
ben diyerfo, da quello» U fi fa dire comune- 
mente da Teologi; altro efiendo Pietra- da 
adoperarfi in una fabbrica; altro cifendo Pie- 
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tfi fa, Cai pofa la fabbrica medefinit . Ma te- 
niamo dietro a quefto Padre, che fi fcaglia 
contro gl* Eretici , forfè , prima di divenirlo 
egli. Il Tcftimonio della verità, die’ egli, è, 
qtiando fi comunica colle Chiefe Apoftoliche 
=2 Commumeamus cum Ecdefits Apoflolhts , quod 
nulla Dodrina d/verfa ; hoc efi tejiimonium ve- 
rhatis . D’accordo con Ireneo a que* tempi, 
non bafiaya indagar, che che infesgnafle Ro- 
ma; ma la verità - ricercavafi dalle Chiefe più 
rinomate , per la converfaiione avuta con un 
Apoftolo : la ftelfa Roma , al dir. di Tertul- 
liano, fe la doveva intendere colle Chiefe 
d’ Affrica ~ quid cum Afrteanis Ecciefiiis con- 
tejferaret . = Or fe la Chiefa di Roma, folle 
fiata di un Autorità decifa , Tertulliano ri- 
fparmiar poteva agl' Eretici la fatica di girar 
di Chiefa in Chiefa , per raccogliere le veri- 
tà , e tiarfi da loro fviamenti . L’ argomento 
trinciante e corto , eri quefto =: Zitto, Si- 
gnori , afcoltate Roma , ella è la primogenita 
di tutte , è la fondata da S. Pietro ; S. Pietro 
è il Maeftro , lafciatoci da Crifio ; fiate cheti 
dunque , fottomeitecevi ad elfa 2= Ma nò nul- 
la di ciò fi fa da Tertulliano, anzi nel lib. 4. 
contro Marcione conferma quanto aveva det- 
to nelle Preferizioni =2 In jumma fi confiat id 
verius , quod prius ; id prìus quod ab inttìo ; 
ab initio qmd> ab- Apofiolis » Signori Romani no- 
tate bene non dice # Petro ; ma, ab Apofio- 
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lis . ParìPer «Piqué conjiab/p ìd e(fe ttb Apojiolis 
tradi Pum , .quod a pud Ecclejias Apojioloram fue^ 
rip jacro fanìluin . Videamus quod lac a Paulo , 
Corinpbii .haujerint : ad quam regulam GalaPae 
Jinp recorreiii ; quid leganp Philippenfes ^ Thejfa- 
lonìcenfes , Ephefii ; quid epiam Romani de pro- 
xìmo Jonenp ; quìbus Evangelium & PePrus , & 
Paalus f janguine quoque Juo fignaPum reliqae^ 
runP , = Ecco qui ad una ad una fchierate 
molte Chiefe , Apoftoliche ; ed ecco ancora , 
che Tertulliano lenza gran complimenti j in 
un colle altre. ad una linea paralella ha af- 
faftellata la maeftra noftra , la Chiefa di Ro- 
ma . Un oppolìtorè arguto » potrebbe atcri- 
baire quella freddezza di Tertùlliano per la 
malllma , la principalinima Chiefa di Roma > 
al fangue guado, che gli feorreva nelle ve- 
ne, contro i Preti di quella Chiefa. Comun- 
que fa, egli ò fuor di dubbio, che Tertul- 
liano va di perfettiflima armonia con S. Ire- 
neo , il quale non dovrebbe aver altra taccia» 
che quella , di aver fatto ammutolire Papa. 
Vittore, in un cogl’ altri Vefeovid’ Occiden- 
te ; va dilli di perfetta armonia, volendo, 
che il vero Domma , la vera Dottrina , abbia 
a cercarli , non dalla fola Roma , ma da tut- 
te le Chiefe Apoftollche, ed antichifTime . Ma 
fe ciò, è, non à quinci rinforzata, e cóm-, 
pravata coll* ultima evidenza la mia a(Terzio-s 
nc,clie il governo della Chiefa, qual ci ven- 
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n«- dagl Apoftoli non è Monarchica, ma è, 
una /piattellaca Ariftocrazia-Dcmocratica ? 

- 1 . Ella è. un oflerva/ione coflanrilllma , che 
i-governi .mirti di Arirtocrazia , e di Demo- 
crazia, per Io più degenerano in un aperta 
Monarchia. Un uomo, che lì dirtingua per 
1<? fue qualità, per il fuo carattere, per il 
ftto merito, ed azioni, lì guadagna l’affetto 
del Popolo, e tira a fc i di lui fguardi, i di 
lui fuffragi . Il Popolo vacillante per lo più 
nelle fue deliberazioni ; facilmente lì abban- 
dona alla mercè, di chi lì acquirtò tutta la 
fua Hdacia . Se quelli sà apprortttarlì del fuo 
afeendente, ben predo diviene il Capo, il 
Condottiere , il Regolatore del Popolo . Un 
paffo Polo, ch’egli indi faccia, diventa Mo- 
narca affoluto . Così avvenne a molte Repub- 
bliche, rammentate dalle (lori e ; e così è av- 
venuto alla Chiefa di Criilo . Sul principio la 
Collituzione del fuo Governo , fu mirto di 
Vefeovi Senipri , Preti, Anziani, e della Ple- 
be, di tutti i Crirtiani , cioè, indirtintamente . 
Ma o. forte dertrezza , o come vuole il Sig. 
Moshemio ufarpazione, del (’orpo Afiftocra- 
tico, de’ Vefeovi, cioè, efclufo il Popolo; il 
Governo piegò tutto dalla loro parte . . I Ve- 
feovi frattanto, ritrovarono chi loro refe, pa- 
ne per focaccia . Se elfi, cfclufero il' Popolo i 
dagl’ affari Ecclelìartici , e tutti li rìchiamtro- 
no a fe; .nel Vefeovo di Roma loro Confra- 
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tello» ritrovarono uno, che Teppe forpféfiéeiy t 
li , e fpogìiarlt de’ loro diritti divini per ori- 
gine , c rinfèrrare i! Governo Univerfale ver- 
fo la faa perfona . Niuno qui mi voglia erta- 
le, fe io francamente aflerifco» che come cam* 
blollì la Torma del Governo , della Repubbli- 
ca Romana Torto Sulla, Giulio CeTare, ed* 
Augufto ; così cambiofli Torto varj Papi il Go- 
verno 'della Chiela ; e di una Ariftocrazia-Dé- 
j-ROCiatica , ne Torti Tuora una veriffìma indi-< 
pendente Monarchia * Fino al Tee-ondo Taccio 
la Primazia Papale T> rafi’omigllt ad un Cor- 
po nello dato d’ infanzia, che è uno dato d*- 
impotenza e debolezza. Gl’ organi immaturi, 
non ancor condllcnti , agir non poflVmo , che 
impcrlettamente , e fuor di conTegueiiza - Pa-*. 
pa Vittore in queffo dato cimentar fi> Volle 
cogl’ altri VcTcovi, ch’arano di età matura, 
c di forze complete; c le di lui mire anda- 
rono fallite ì Ma Te la Primazia Romana efee- 
dall* infanzia , e nodrita di ottimi fughi-' pren- 
de una più f.iflbdata organizzazione, ed un 
aumento confiderabile di lena, poveri Vefeo- 
vi ! voi farete aggiogati , e Tottomedì ; E che 
difS de’Vefcovi? I Sovrani, i Popoli, -le Na- 
zioni, tutti paleranno Torto il giogo tutti d- 
farannìo un punto di coTcienza e. di Tallite, T 
obbedire , a chi si defrramente Teppe unire 
la ^psda al Padorale. Gradatamente' procc- • 
dendò' vedemmo in qual grado di afeenden- 
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2a ^ e di adtorità Coife il Primato trfl fecon- 
do, e «cfzp fccolo ; si nel fatfo di Papa Vit- 
tore, come ue’ rencimenri riportati d’ Ireneo, 
e di Tertuliiaao. Ma con. lo ilabilimento de* 
MctDopplitini , vedremo quello Primato fera-; 
(we vpiii avanzarli, e comparire fuori, con 
più 'd^ ingrandimento e colqfTale ftatur^ . 
i ' La Gerarchia pcclefaiiic^ , come ce ne 
avvilano’ le lettere di S. Ignazio Martire nel 
primo- fecolo terminava nel Vefeovado . Vcr- 
fo la 'metà del terzo fecolo all’ incirca , T or- 
'dVnc Epifcopale, fu divifo in più gradi, e d* 
infra 'molti Velcovi, uno /a dichiarato , Pri-» 
mate Metropolitano , o fa Capo di molti ,al- 
'tri efiilenti nel diflretto di una Diocefì . Da 
cale nuovo regolamento Ruma ne ricavò tut- 
to il -vantaggio , che poteva defiderare . Con- 
(Ciofìachè;, fe prima dell* introduzione de’ Me- 
tropolitani rifeuoceva un tributo di rifpecto 
’fnaggiore^, e maggior deferenza, e riguardo 
de’ due ApoRoii celeberrimi Pietro e Paolo : 
‘nell’ inalzamento de’ Metropolitani , per edere 
efla- W fuin Città' dell’ Impero, che dinomina- 
vad e la Capitale della Signoria Rogi^- 

na ; ella dovette godere di un Metropolitano 
più' riguardevole , e di unu più elevata cpn^ 
(iderazione. - Sò che uomini dotti e di vaglia 
-fanno rimontare la creazione de* Metropolita- 
~nt fino ài tempo degrApoRolii e il De Mar- 
ca,' c 'i* Abate Bachini Monaco infigne Bcne- 
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dettino, 'fi affaticano ptr darne.deilé^provea 
Ma sò altresì, che quefte loro pro^ce, non 
foddisfanno panto* la ragione, nè tolgono af- 
fatto le "dabbiezze. Il P. Bachini , è cbllrctto 
'a falvarfi con quello * miferabile arifagio , in 
'difetto di monumenti autentici; di direjcioè^ 
che in que* tempi ^ primieri , l’eflèr di phiel^ 
Apoftolica, erar io fteflb ; che l’ elTer Ghicfa 
Metropolitana ; non efl'endo in ufo ancora di 
dinominar le ChieTe con quello nome, tokp 
, dalla civil polizia dell’Impero. Se Chiefa A- 
pollolìca , da lo ftelfo che Metropolitana, e 
le quello dir lì polla fecondo il penlar.e le 
cofluman/.e de’.primi fecoli , quello è ciò ,. che 
rella al P. Abate’ da provare; e da provaije 
con argomenti un pò più forti, di- quelli eh 
egli adduce. Dirò a lui', che fin’ ora la rnia 
mediocrità non fi feontrò* in un Documento , 
•'che aflicùri una "tal opinione im una. maoie- 
f a ,- che non ‘ammetta replica *. S. t*eone> Pa- 
pa l’airerifce; ma che prova, ne a<jl duce ; egli ? 
non debbo crederli fulla fua .parola’, perchè 
egli è un pò troppo lontano da .tempi Apo- 
■ftoHcì, Eufebio'che letti e - riletti tan- 

' ti' A Itoti de’pi’imi tre fecoli ,- non sproduce 
una fillaba , onde^-àrgomentar ’qaefti' gradi ne 
'Velcovi le tal' ripartigione delle Provincie Ec- 
clefialliche, folTfe ‘fiata una dtfpofiziÒBe- Apo- 
HoUcà^V'poflìbHe^ che* «a qualche. iadiiio.i an- 
che’ lontano, noti c’I © l* avefle ialbitto nella 
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fua Storia ? Ad pepulum Pbaleras . II primo do- 
cumento , che faccia menzione de’ Primati, o 
fia', de' Metropolitani , è il Canone 35. di 
quelli che diconfi Apoftolicì . Attenendomi al 
fentimento di M. De l’Aubefpine, quella è 
una collezione' di Canoni, raccolti da varj 
Concili celebrati innanzi ih Concilio di Nicea, 
trai fecondo, e terzo, ed anche quarto feco- 
lo. Come poi, e da qual origine, ne fia ve- 
nuto j che nella Chiefa fi ftabilifca quella Di- 
gnità de' Metropolitani , dirò il mio fentimen- 
to, unitamente, a quello di Autori afiai più 
di me rifpettablli *. 

A* tempi d’ Ireneo, e di Tertulliano la 
celebrazione de* Conci!) , è fenfibile nella Sto- 
na ; e lo attefta Eufebio nell’ affare" de quar- 
"todecimani ; lo atteila Tertulliano, ne* torbi- 
di eccitati in' (jtecia da’ Montanifta . Il buon 
ordine , la tranquillità di quelle afiemblee, 
richiedeva , che'uno vi fofle il quale, giulla 
il bifogno,’e 1* tfrgen'zà 'prcflantc / avelfe U 
penfiere, e la premura di chiamare i Vefco- 
vi , d* intimare il- Concilio e* prcfiedelfe all* 
alfemblea , e '''promovelTe la trattazione degl* 
affari'.' Tutti’ gli uomini fono nati eguali: ma 
ir debole , l’ignorante, à mellieri , che il più 
robullo , il più "dotto il ibllenga , e l'ammae- 
flri . La chimera 'di togliere dalla gerarchia 
tutti i gradii ’e-^le dignità, e le preeminen- 
ze, nacque nel Capo degl’ Indipendenti d’ In- 
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{jhilterra» a tempi di Cronwello; ma non eU'- 
hc lunga durata . Gl’ Apoftoli conferva ronp 
queft’ eguaglianze tra di loro ; ma gl’ Apo- 
ftoii erano virtuofi , e furono fantificati > ed 
ammaeflrati dalla riva voce di Grido mede- 
fimo. Ma e fi vorrà forfè, ripeter le ftell'e 
virtù t dagl’ altri » che non fono Apoftoli ? 
,Eh che malamente fi conofcerebbe 1’ uomo* 
e la fua fragilità . Ognuno ama di efler pre- 
ferito all* altro» e 1* ambizione di vedere iud- 
dici ed obbedienti a noftri cenai gl’ altri no- 
fìri fimili, è a noi connaturale. E' quefta 
una pafllone, che è figlia dell’ amor proprio i 
© l’amor proprio, è infcparabile dall’ uo- 
mo . Con quelli primi elementi in capo fu|- 
la natura deil^ uomo non .dobbiamo rimaner 
nè ammirati , nè fcandalizzati % fé nella Reli- 
gione di Crifto, che è una Religione le di 
,cui fondamene, piantate fono full’ umiltà, e 
full’ annegazfooe delle propenfioni dell’ uomo 
vecchio e. peccatore; s* introhii(«ro> le diftin- 
zioni, \ podi più baffi, più alti,t a diritta, a 
'finiftra , contro de’ quali adimmo declamar S. 
‘Gregorio Nazianzeno . Col moltiplicarfi del nu- 
mepo do* credenti ; fu forza moltiplicar quel- 
le ragunanze dette Concili , nc* quali rappre- 
fentavafi , com© dice TertulUano, tutta la fo* 
cierà Criftianu ogni individuo della quale , 
come ii) ogni governo popolare, aveva il di- 
ritto 
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ritto del fuo voto in efl*a Qaefti Concilj fu- 
rono dell’ ultima neceffità , nella Criftiana Re- 
pubblica, sì per confervar 1’ unità delb Dot- 
trina ; come anche , per fconfiggere con più 
di folennità , e con maturità di efanie i rina- 
fcenti errori. Ma a quefte adunanze Conci-: 
Ilari , eil'endovi meftieri di un Capo , di un 
Direttore, che invigllafle al buon ordine; fa 
ftabilito unanimamente , che fra molti Vefcd- 
yì , di un dato diftretto , uno vi fofle che 
precedefle gl’ altri , che s’ incaricafle, di re- 
golar le cofe, onde tutto andalfe al fuo fine* 
con efito.e tranquillità. Per collocare quefti 
Metropolitani nelle Sedi proprie, fi prefe nor- 
ma , dalla ripartigione delle Metropoli , tal 
quale litrovavafi nell’Impero fatta dagl* Im- 
peradori , per dar fello al Governo Civile, e 
foccorrere ai bifogni de’ Popoli. Ma' fe la ri- 
partigione Imperiale delle Metropoli, fu la 
norma , che fi prefe per i Metropolitani del- 
la Polizia Ecclefiaftica , chi non vede,. che a 
Roma , come Capitale di tutto l’ Impero , do- 
veva toccare il Primo Metropolitanato, e Me- 
tropolitanato adorno di più eminenti Prerogati- 
ve , al di fopra delle altre Metropoli ? Di tan- 
to ci fanno fede i Padri del Concilio -di Cal- 
cedonia , quando dicono, che Roma vecchia 
gode di molti privilegi , concefiì a lei , da Pa- 
dri, da Vefcovi cioè, in contemplazione di 
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cflere effa ftata la prima Capitale dell* Impè- 
ro — Quod Urhs illa Imperaret y jure Patres, 
Privilegia trihuerunt . =: Così ftabiliti, daU’u- 
nanlme confenfo i Metropolitani; perchè non’ 
converti fl’ero la loro Primazia in Sovranità ed 
in quel Dominato , divietato da Crifto , e da 
S. Pietro ; Jal fummentovato Canone , detto 
ÀpoftoUco, fu prefa faggiaraente la precau- 
zione; che i Vefcovi fubalterni, nulla delibe- 
ralfero negl’ affari di confeguenza , fenza la 
partecipazione previa al loro Metropolitano ; 
ne quelli , nulla intr.iprendeflè fenza prima 
fentire il parere degl’ altri Vefcovi r: tlle 

praeter omnium conjcìentiam faciat altqutd . — 
Ecco come quegl’ illuminati Padri,' forfè del 
tèrzo fecolo, conofcenio le pendenze del cuor 
umano, verfo l’ambizlon di dominar folo, e 
previdero , quel che avvenir poteva , ed av- 
venne del Vefcovo di Roma, e tutt’infieme 
penfaroqo al riparo 4 vincolando tra di lot^o, 
e il Metropolitano, cogl* altri Vefcovi; e que- 
lli col loro ‘Metropolitano . E piacefTe a Dio, 
che niuno aveffe mai formontata la frappofta 
barriera ? Ma 

, Se puardi al principiare dì ciaf cune 

riguardi y là y dov e trafcerjo 
{ f Tu vedrai del bianco fatto bruno, 

Nè, Roma benché. Chiefa Principale i benché 
Sede cofoOata di molte' prerogative', era fuo- 
ri di una tal prefcrizione . Di ciò me ne può 
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cfler buon garante. S. Cipriano, che ^.pure ri- 
corda più volte S. Pietroj^ come Capo» e prin- 
cipio dell’ unità ; Sacerdotale . Oltrcpaiìlamo il 
ftto libro dell’ Unità delia Chiefa , cui ogni 
equo Critico, fa quante alterazioni ha fofFer- 
to i e gettiamo’ lo fguarJo noftro falla lettera 
55. dell’ edizione Baluziana , fcritta a Corne- 
lio yelcovo dii Roma, quella lettera fi 
fcorge, che T autorità de’ Metropolitani, non 
oltrcpaflava i limiti delle aflegnate Provincie, 
e guai agrambizioh, che oltrcpaflava no. Sen- 
‘ tiamolo da S. Cipriano . La prindpal forgen- 
te, egli dice a Cornelio, delle Erefie , ■ e de- 
gli Scxfma nella Chiefa ; e perchè alcuni , ob- 
bedir non vogliono al Sacerdozio di Dio, al 
proprio .Vefcovo; non riflettendo, eflì., che in 
ogni Chiefa, Sacerdote è un folo, che è 
anche Giudice , rapprcfentance Crifto raedefi- 
mo, di cui egli ne fa le veci*, ed . a cui le 
fecondo gl’ Oracoli Divini , preftaflero obbe- 
dienza 1 Fedeli y niuno ardirebbe inalberarli , 
contro, il Collegio rifpettabile de* Sacerdoti ; 
perfuafi, che il ripugnare al loro Giudizio ,. ed 
alle loro Sentenze,. è Io fteflo, ‘die il repa- 
gnare, al Giudizio, cd alla Sentenza^ di Dio 
medefi mo . =: Nem<r p»fi Divinttm Judiàum^pofi 
PopuU fitffragìtim ,, poft Coepifeopormn CùnfenJuj ^, , 
Judìcem fe jam non Epifeopi , fed Dei faceret . 
Notili qui,. come il SÌanto chiama Giudizio di 
Diq , non unt. Bolla Papale ^ ma la Sentenza 
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del Vefcovo, pronunciata' unitamente a: Ve-* 
feovi Comprovinciali , é col fufTragio del Po- 
polo; ed ir Vefcovo è di Vicario di Criftd' 
nella Aia- Chielà . NuHa-’di plù_ all’ unìfono ,• a^ 
quanto penfavafi nel primo fecolo . S. Igna- 
zio Martire-, inculcava T obbedire al propria 
Vefcovo, coh- quella (bmmeffione, con cui' 
Grido obbedì al Dio Padre .* Lo fteflb intima 

r 

Cipriano; perchè le nebbié bielle novit.i non* 
per anche odufeato avevano l’Orizzonte del» 
la difciplina , e de’ regolamenti ufeiti dalle le- 
zioni ^degl* Apoftuli . Era Cipriano rifpettofo 
verfo la Chìefa di Roma; e • le attribuifee- il 
carattere Tuo primordiale di* Principal Chiefà. 
Altrettanto però egli aveva petto, per fofte- 
nere, i diritti fuoi Vefcovili-; che mectevan 
foce nel Vangelo medefirao . Per quello rim- 
proverà c cenfura , come atdimentofi di trop- 
po ; coloro-, .che fottraendofi dall’obbedienza 
a lai dovuta, cercavano un afilo alla loro di- 
fobbedienza in quella Chiefa principale = /ju^ 
iìent navigare ad Petti Catthedram , à“ ad Ec‘ 
etefiam principalem . = Quelli erano q u e’ Pre- 
ti, de\ partito dello Scifmatico' felicilfimo; che 
inalzarono Cattedra contro Cattedra^ Ma ap- 
pena onora Roma col Vocabolo di Chiefa 
Principale, foggiugne torto, elTerc rtabilito'tra 
i Vefeovi , come vuole ogni*' equità , e gidfti- 
*ia — Cum fiatutam Jìt' ab omnibus nobis , & 
aequm fit pariter ^ &. -jafium':::! che tutte • 1« 


lUL f RIMATO OEt fAFA . I J J 

caafexfìnifchino , principio.* La ra- 

^ gione, che ne lià , fi ?è , che = SinguUs Pa~ 
'' fiorib lisi por tio gregis fit\ afifiripra ; qtiam .regat 
unujqùìfque & gubernet-, rati (metti Jui otlut 
• ' Dòmino 'redditurus .'Nella. lettera 52. ave- 
va rijietaro una.cofa fitìùlè, dlh’th (uum dì^ 
Jpanit &j dirigit i' unù fquijque EpijiùpUSì ratio^ 
nem .propòfitì.jiti y Ddihino .tedditunts .- E fot- 
te: la' ilice, che,.difiì)ndmirdovuoqiie quefti 
palli perencor) di Ciprianò, continoverà il. Cac- 
tofteifmo ad' efler'ciécd ed à credere itn at- 
^o:di Religione* meritork) prefib Dio, la fui 
cecità eila cagióne, efficiente di éfl'a ? E che 
inferirò io del parlar di^ Cipriano ? Inferirò in 
primo luogo , che là Primazia Papale nè po- 
teva,’. nè poter dovrebbe allargar le Tue ale; 
falle Dlocefi degl’ altri Vefeovi, volendo noi 
feguire come la .più Tanta, I’ antica' difciplina 
de’:tempi'Xipriaiiici . Le Caufe hanno a giudi- 
carfi , e terminarli ove incominciarono == CauJ- 
Ja ' Ulne, nudi atur yi ubi 'àf crimen rtdfrtijjum . ~ 
Oh -quanto" qui dir fi potrebbe fe fe pe pre- 
fentaffe .'Tocca fione ? E quello terminar delle 
Gaufe, ove principiarono,, fu una determina- 
zione conciliare , una convenzione , un patto 
fociale Cum Jiatutum fit ab omnibus nobìs . ss 
Nulla ^adunque poteva uji Vefeovo , ,e ne pur 
quel di .Roma , clTendo ^quella- lettera fcritta 
à Cornelio, nelle Diocefi', degl* altri Vefeovi, 
tranne quei .foccorfo vicendevole di avvilì, 
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di configliò,, e quell’alleanza, formata'.' dal 
vincolo della carità, c* dell’ unità dèlia -Dot- 
trina ♦ onde «uno era prt)nto . fempre .ad !ufar 
ranni fpirituali, per foftener gl’ intercfli dell’ 
altro ; come da valorofo fece Cipriano ..mede- 
lìmo, fiancheggiando Cornelio contro gli ScI- 
fmatici di Roma , benché non fofle corrifpo- 
fto con egual fermezza d’animo da Cornelio ► 
nel foftenerlo' contro' gli Scifmatici di Carta- 
gine . : < ' ' ^ ‘ ' .f 

In fecondo luogo* in fer i fco , che ogni. Ven 
fcovo era indipendente ne’fuoi Giudizi , è' nel 
Governo della fua Chiefa.-Al folo Dio ren- 
der doveva ragione del fuo operare., non al 
Ve fcovo di 'Roma = Rat ione m fui aB:ts Dami' 
no redditurus: =: In armonia pcrfettillìraa. col-, 
le idee Evangeliche, è. qui. Cipriano, ' Crifto 
lafciò gl’ A pollo li come tanti fratelli, che a 
porzioni eguali fi dividono -crà di loro il re- 
taggio paterno. (Quello retaggio, è il Gover-. 
no della Chiefa; per il qual Governo, abili-’ 
rolli Grillo dando a tutti le necelTarie facol- 
tà, ed un autorità conlìmile. In terzo'luogo il 
rifpetto, e la venerazione per la Chiela di 
Roma , Hon tirò in que’-tempi ad una confe- 
guenza che la dichiaralTe Sovrana . Abbiamo 
oflerrato, che principalità, e fovranicà, fono 
cofe molto dillanti l’ una dall’ altra . Molti 
Preti , e Laici cattivi prevaler volevanfi di 
quella- maggior confpicuità della Chiefa Ro-^ 
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maha , p»r, isfaggire le condanne meritate, da, 
propri Vefeovi . Si lufingavano ritrovare in. 
Roma un aiilo d’impunità a’ loro falli . Èrt| 
facile ad un uomo aftuco, l’ imporre ad un 
Vefeovo lontano, e poco informato del me- 
rito, o del demerito del ricorrente. Cornelio 
medeHmo s’ invilì in faccia agli- Scifmarici di 
Cartagine, fettrattifi .a Cipriano, ed egli gl’à^ 
ne fa un dolce rimprovero fui principio del-^ 
la lettera . Nel corpo di elì'a detefta quell’ a- 
bufo , che, gente cattiva introdur voleva con- 
tro le regole Ecclefiallicbe ; e con coraggio’ 
Vefcovile, 'ma de’ primi ^fecoli , dice a Cor- 
nelio ss Oportet utìque eos ^ quihus praejumus , 
non circumjare ; nec Epifeoporum concordìam cohs- 
rentem , jua fubdola ac fallaci , temeritate collie 
dere = ed intima agli Scifmarici di refticairfi 
al proprio Pallore, fc bramano entrar di nuo- 
vo nella Comunione delia Chiefa , ed ottener 
ralToluzione de’lor delitti . 'A tempi di Cipria- 
no, non fi dava Appellazione dal proprio Ve- 
feovo, , al Vefeovo di Roma; come poi, col 
fuccederlì degl’ abufi, gl’ uni dietro agl* altri, 
accollumoin poco tempo dopo, con un totale 
faiarrimento del vigor della difciplina ; ma con 
un aumento di potere, c di ricchezze, per 
qué* tanti Scritturali Romani , di cui formi- 
cano ‘i Tribunali di quella Città, Tribunali 
feonofeiuti affatto alla primitiva femplicità di 
nollra Santa Religione ; ma che venero in con- 
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ièguenza de’ cambiamenti avvenuti- nella dlfcr- 
plina della Chielà , opera, e ftudio delle mi- 
te ambiziofe della Corte Papale. In quarto 
luogo, conciliando Cipriano , con Cipriano, (ì 
conofce , che intenda quando parla in favor 
di Pietro , e del Primato de’ fuoi Succeflbri t 
Pietro è il Primo , e 1’ Apoftolo • più confide- 
rabile , è il primo anello da cui principia la' 
catena: ma non pregiudica ad alcuno de’ fuoi 
Colleghi; e fe li tiene uniti a (e; non dimi- | 

nuifce in nulla la loro azione, non' li figno- | 

reggia , non li cattiva = Exordimti ab unita- 
ti prqficìfcitur — parlando anche col libro dell* 
unità della Chiefa , coi difli , aver (offerto j 
qualche alterazione: e fe Cipriano pare che 
dia molto a Pietro e fecondochè brama Ro- j 

ma ; lo ftefib però foggiugne = Grex untts #- ^ 

fienditury qui ab Apofiolis omnibus unanimi con- ! 

fcnjìone pajcatur, Chi fi affanna di trar Ci- 
priano , come fa il • Pamelio , e gl’ altri dello 
fteffb impaffo, a proteggere il Primate Pon- 
tificio, in quella elevazione in cut il veggia-* 
mo, con fa ma inutilmente le Tue forze, ingan- 
na il Mondo con falle ipotefi ; c nel mentre 
che fa il fervigio della Corte di Roma , tra- j 
difce la verità-, e fi oppone al vero fervigio ! 
di Dio , c della Tua Religione . 

Ma nel terzo fccolo , queffa Chiefa di 
Roma, aveva guadagna» una grtn'diffanza 
dall’ altre, e con una velocità accelerata a 
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gran pafll ' camminava a falire in trono . Al 
nafcere de' Metropolitani ; a lei toccò il pri> 
mo pollo t che tanto in baon latino « lignifi- 
ca » quell’ Principatum di Agofti- 
no; che in altro luogo efprefle col termine. 

Cathedrnrum gratta . = Ma non per anche 
poteva farla da Padrona . E’ uopo ricordatfl 
di quel detto di Tacito: Primas dominandi 

fpes in arduo : ubi Jts ingrejfus- » adejfe , Jìudia 
& Mjnifiri =: e così vedremmo fuccederc nel. 
cefo noftro . I Padri del Concilio di Nicea fif- 
fando i confini delle Provincie fubordinate a’ 
Metropolitani di Antiochia > e -di Alefl'and ria , 
fi dimenticarono d’inferir nel Canone» che la 
Chiefa di Roma è la prima di tutte. I, Pre- 
ti Romani» più frefehi e vivaci di ^memoria, 
fupplirono alla dimenticanza de’ Padri; e nel 
Canone fudd etto, aggi un fero le intereffanti pa- 
role := Ecclefia Romana femper babeat Prima- 
tum aggiunta fmentita da’ Codici più fin- 
cerile non adulterati perchè fuori di Roma. 
Scommetto , che fe in allora , fodero fiate di 
moda» quell’ altre parole = de jure divino 
ne’ fecoli dell’ ignoranza inventata dagli Sco- 
latici ; non avrebbero mancato di compir la 
giunta» per condurre al fuo colmo l’irapoftu- 
ra. Ma quelle ultime parole , erano nafcofle 
nel germe preefìflente » da’ Teologi , Spofìto- 
ri, Canonifli ec. • ed a noi è toccato l’ inco- 
modo dilfencirfi afTordar, e sbalordir Torec- 
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chic , còn la loro nojofa battologìa . Roma 
dunque nel terzo, e molto più nel quarto fe- 
colo, era la Metropolitana , che figurava in 
primo luogo nel Catrolicifmo . Ma niuno at- 
taccati aveva ancora i diritti originar) de’ Ve- 
(covi . La lettera ricordata di fopra di Ci- - 
priano ne è una tefilnionianza ineluttabile . Ma 
fe Roma fu riconofciuta' per la prima Chiefa 
Metropolitana il fu forfè per divina difpofizio- 
ne ? Efaminiamo quefto punto . Per isfuggire 
però , predo del centrarlo partito, qualche tac- 
cia ingiuriofa , di cui fono prodighi oltre il 
dovere , in difetto di (olide ragioni ; io di- 
fiinguo nel Primato, e la faa natura; ed i 
faoi privilegi . In quanto alla fua natura.-; egli 
fi diparte dirittamente ' dal Vangelo ,Pr/- 
mus Simon Petrus : =5 ma in quanto al goder 
di privilegj o prerogative piò, o meno efte- 
fc ; quefio è di una mera umana difpofizio— 
ne. Difiì privilegi , o prerogative; cofe di- 
pinte tra* di loro ; ma che io rincontro ne 
monumenti del qaarto' fecolo ufafle indiflferen"’ 
temente , per connotare quel di più , che fu 
concedo dall’ accordo iiniverfale de’Vefcori 
alla Cattedra Romana. Quanto fono per dire 
di feguito giuflifichcrà la data diftinzione. 

.Nel ferzo Canone del Concilio di Coftan- 
tinopcli nell’ anno 380 ., fu afiegoato da que* 

F'.dri li fecondo luogo nella Gerarchia Vefeo- 
* ni Patriarca di quella Città; e U ragio- V 
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ne > che ne adducono que’ Padri fi è, che Co- 
fiantinopoli , è Roma la giovane, ^ Eft Iunior 
Roma. = Dunque il rango di primo, o fe-. 
condo porto , in que* tempi davafi , fecondo-, 
che i Vefcovi erano in una Città più o me- 
DO ragguardevole. 11 Concilio di Calcedonia, 
malgrado il fremere, e il dibatterli dì Papa, 
Leone confermò il già fatto del , Concilio di 
Cortantinupoli con quel Canone, in cui leg- 
gefi quanto fegue =s Etenim antiquae Romae. 

' Trhonoy qmd Urbs illa imperaret jure Patres*. 
trìhuerunt Privilegia. =: (^ui dimandali e qua- 
li fono quelli .privilegi concerti da’Padri alla 
Chiefa di Roma? Sarà forfè quel privilegio, 
o dir meglio la prerogativa di efler la Chie- 
fa principale del Crirtianefimo ? Nò certamen- 
te; mentre .tal prerogativa , ella la portici* 

' per la fcritta divina parola ; mi rifpondono 
torto ì Teologi 1 . Dunque faranno i privile- 
gi , e le prerogative , che riguardano 1* iftitu-„ 
zione de* Metropolitani . Io non fo difeernere 
I altri privilegi che quelli del Metrcpolitanato 
; . e meco concorrano uomini gravi, ed inrtrutti 
' a fondo nelle Ecclefiartiche antichità . Ragio- 
no dunque così: T edere di prima e principal 
Chiefa ne’ primi, tempi , altro non dava a Ro- 
ma , che < una confiderazion maggiore, una 
più rifpettofa deferenza , che però non toglie- 
va agl’ altri Vefcovi l’ opporli alle di lei de- 
liberazioni , qualora da erti forteto calcolate 
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non confofmi al giallo , nè fecondo le regoli 
Canoniche , fcritte , o non iferitte , che dice* 
▼anfi confuecadini . Qaeflo fi diinoftrò- efamì*» 
Bando il fatto de’ quz^rtodecimani , contro di' 
Papa Vittore j e di leggieri lo fteffo rilevali 
dalla lettera riportata di Cipriano ; e ftinao- 
che farebbe imprudenza il contraliarmelo . 
Dalla lloria antica altre tellimonianze -trar ‘fi 
porrebbero , capaci di convincere i più olii* 
nati ; ma la brevità di* quello fcritto non ci 
permette , il più trattenerci . Il polTeder poi 
fotto la fua fa bordi nazione molte Città , o 
Provincie co’ loro Vefeovi, quello fu: un con* 
cordato fatto (la Vefeovi tra • di k>ro , con- 
cordato, che il Concilio di Nlcfea li da il 
nome di collume ; mercè di cui le tre Chie- 
fe Apolloliche di ‘Roma, di AlelTandria e di 
Antiochia i furono onorate di Un più o meno’ 
vallo Terriforic), fccondochè , parve loro con- 
venevole in quel momento. L éfler dunque, 
di Metropolitana, co’ diritti annelfi , per Ro- 
ma , non è di Divina Inllituzione ; ma di li- 
mala . Sono tuttavia in lite i confini di que-- / 
fio' Metropolita nato fin dove, cioè, fi ellen- 
deffe V autorità del -Vefeovo di Roma in quà- 
lirà di Metropolitano. Autori di nome, ne 
tfatlarfo, ne io porrò la mano in una mate- 
ria* ófamài efaurita;' dirò -fólo, fenbrarmi , 
che còl trafeorrere de* fecoli refe i popoli d 
Haropa incapaci, per T ignoranza, di ofler- 
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var da vicino i pafG de Funcefìci Romani, 
^ per lo fcon volgimento arrecato in- ogn’ orditi 
di perfone , dalla irruzione de’ popoli del 
Nort: riflettendo eflì , cfler molto poco, quel- 
lo che Pietro efercitò col fuq Primato; mi- 
fchiarono , e cofafero le prerogative accorda- 
te da* VeCcovi alla loro Sede, in qualità di 
Metropolitani, colla Primazia; e le ftelero,e. 
le amplificarono , quanto quella amplificar po-. 
tevafi . Così il Primato che negl’ atti Apollo- 
lici , altro diritto non efercica, che di parlar 
per il primo nelle a d'emblee ; coll’ induftria de 
facceflbri di Pietro, alzò un tuono di voce 
da Stentare , che fi fece fentire dall’ un can- 
to all’altro del Mondo. Quinci un bruUica- 
re'di Brevi, di Bolle, di refcritti coirim- 
pronta di Pietro procellandofi egli, fecondo 
il Dante, tale non eflère mai (lata l’inten- 
zion fua . . 1 • , ' 

■ ' Che fojft figura di figìllo. 

A* Privilegi vfuduti , e nundafi 
' < Ottd' io Jffventf arr^o X efiJsfaviUo • 

Sò anch’ io , che a Rom» và a ge- 
nio la Definizione del Concilio di Firenze, in 
cui i Greci furono trafcinati a riconofcere 
' fummam & pleoamt admitftfirandae Ecclefiae 
foteftatgm a Chrifio fuijje Pontìfiti tradìtam 
con la reftituzione , che „fiegue» la quale c 
opinione più che probabile,- che adulterata 
■fbffe da noftri Romani . IVlìl quanti fecoli non 
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vi vollero, prima d’indurre KVefcovi a fo- 
(crivcre ona tal Definizione ? E crederemo noi, 
che vi avcflero appofto il loro fuffragio gl* 
Irenei, i Ciprianì, gl’ Agoftini ? — Crcdat ]u~ 
daeus Apéllù :=:Non vi voleva meno di quella 
malevola deità , detta bijogno per violentare ì 
Vcfcovi della Grecia a prendere fallo ftoma- 
co » quella pillola , così fproporzionata al loro 
temperamento. Chi è pratico degl’ Annali del- 
la Chiefa, non può ignorare le fpinofe circo- 
danze, in cui ritrovavanfi i Greci , a tempi del 
Concilio Fiorentino: non può ne anche igno- 
rare qnale preponderanza avefie allora, nel 
corpo Epifcopale , la Corte Romana . I Papi 
non incontravan più la morte pel nome del 
Signore; ma arrolavano efercili , ,e comanda- 
ron loro, di ammazzare altri Criftiani, nel no- 
me del Dio della page. 0 Pater Urbis y unde 
tantum nefas Latti s Paftoribus? lVeCcoyienn.o 
vinti c foggiogatì,'nè ardivano zittire , in fac- 
cia al lor maggior fratello, che fpogliati gli 
.aveva del loro -migliore . Nel Tridentino, d , 
rifentirono un poco allorché fi trattò della ri- 
. ferva de’cafi ; tpa fenza confeguenza, per il 
totale loro rifcatto. 

Ne’ CoiicilJ adunque i proteftano i PP. , che 
allargano la mano co’ privilegi verfo della Se- 
de Romana, 'non perchè fa Sede di Pietro, 
primo tra gl’Apoftoli; ma perchè ella fi ri- 
trova in quella Città, che fu gloriofiirncHce 
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Capitile dell’Impero — urbs ills Impe^ 

rarefi non Patres Privilegia tribuerunt . =: S. 
Leone » che concraftò pertinacemente il fecon- 
do porto al Vefcovo, di Coftantinopoli ; non 
contrarti mai querta caafale> d’onde la .fui 
Cattedra traeva i Tuoi Privilegi . La grandez- 
za Papale, è danqae in quarta parte di qina- 
na difportzione . Chi non volefle cedere é quie- 
tarli, afcolti come parla Papa Giulio I. fcri- 
verido agl’ Orientali . = Hanc confuetudinem effe 
ut primum nobis Jcribatur == fia Roma la - pri- 
ma Chiefa del Mondo, perchè Pietro fa il 
Primo de’ chiamati alla feqaela del Redento- 
re: ma il notificare ad erta , prima di tutto, 
le caiife maggiori come era quefta , in propor 
(ito della quale fu fcritta T indicata lettera , 
ed era.la caufa di Atanagio» il non far co(a 
alcuna fenza parteciparlo prima al Vefcovo di 
querta Città Primaria; come Irtoricamente par- 
lano Socrate e Sozomeno, appoggiati a querto 
parto della lettera di Giulio; tutto querto è 
‘una confuetudine — hanc confuetudinem ejfe vz 
dice egli ftefl'o. Non è dunque un diritto di- 
vino nel Papa il ripeterlo, è una convenienza 
•accordata dagl* altri Vefcovi, e partatainufo. 
Ma «on tarderà molto, che la confuetudine, 
diverrà' legge ; e poi diritto divino di feguito 
al *Primato, che i Papi, ertgeranno fotto la 
minaccia, di chieder in faccia, a chi ripu- 
•gnalTe, le Porte del Paradifo. E giacché h« 
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lott’ occhio quella lettera di Papa Giùlio I. 
prie»o grAvverfari a riflettere, che quello 
Papa, figura come Capo degl’ Occidentali; ma 
non figura da fe folo; come i Papi d’adclfo. 
Se Io (limavano i nemici di Atanagio ; ma 
egli fventa il lor giudizio cattivo, attcllando 
loro, che quanto Icrive, è il féntitnento; ed 
a nome, omnium Italorumy& Ep//coporumi zi 
trattenuti da lui dallo fcriver di proprio pu- 
gno; per non efler loro d’aggravio. Combina 
f^uelto con quanto dice S. Ambrogio , che 
1 Appellazione di Atanagio, non fu fatta al 
folo Vefeovo di Roma , ma == Ab Eccle/tae 
Romanie y Ftaliae y & totìus Occìdentisy confu- 
gìfji tudtcium yideretur' = Che dunque menar 
tanto romore i Sigg. Teologi full’ Appellazio- 
ne di Atanagio ? che pavoneggiarli ? fi può mai 
con ragione produrre il fatto di Atanagio, 
Veftito in tal maniera da S. Ambrogio, per 
comprova di un Primato Sovrano, illimitato, 
indipendente* come fi è veduto in pa flato , e 
fi vuole imperdonabilmente ancora nel fecolo 
diciottefimo* che è il fecolo de’ lumi quando 
pur fia raro ? Iniralafciamo altre rifteflìoni che 
‘mr fi accenderebbero nella mente, efaminando 
queflg lettera di Papa Giulio; e veniamo a 
Papa Zotimo . Ingannato quefto Papa dall’ Ipo- 
crifia di Celellio e Pelagio, prefe lelorodife- 
fe prefl'o de’ Vefeovi d* Affrica ; da' quali fu- 
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tono fentenziati come Eretici , e per tali fé- 
parati dalla Comunione Cattolica. Due lettere 
Icrifle , Zofimo, a’ Velcovi AfFricanI; nelle 
Quali lagritnevolmente vedefi andar naufragar 
1* Infallibilità Pontiiicia ; e quelle due lettere 
brara-.rei, che a comun difinganno da tutti 11 
leggelTero . N..*lla prima di quelle lettere evvi 
quanto lìegue = Hìs aicedit ApofìoUcae Sedis 
Authorìtas ; cui in honorem BeatiJJlmi Retri , Pa- 
trum decreta t peculfarem quamdam fanxère 
verentiam — fi pefinb ad una ad una que- 
lle parole; e di dove ripete Zofimo l’au- 
torità della Sede Apollolica ? Da Grillo > da 
Pietro, dal Vangelo? Cibò. La ripete dai 
Decreti de’PP. , dagl’ altri Vefcovì, cioè i 
quali per l’onore di S. Pietro, al fuo fuccef- 
fore = peciiliarem quamdam Janxère reveren- 
tiam Vogliono, o non vogliono, quello 
mi pare un Documento , che fi conquide irre- 
mifllbilmentc . Intanto gl’ Africani avendo ma- 
lilìiuio intefo, che un fuccelTore di Pietro, 
volelTe di una fede illibata due impoftori re- 
fcrilTero una letrera a Zofimo, condita di un 
pò di fale e di aceto . Peccato , che delTa fiali 
perduta nel golfo del tempo divoratore. Ma 
dall’altra lettera di Zofimo. ri fpedita , in ri- 
fpolla , argomentali il di lei tenore . Accefo 
egli di un po di caloretco, refcrive a Padri 
Africani fra quali eravi il grande Agoftino ; 
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ma dae terzi della leccéra fono un‘ orazio- 
ne prò Domò fua ad Pcntifices = Afcoltia- 
mo come parla , perchè favorifce il mio 
foggetto, in modo, che non porrei bramar 
il migliore e più forre = (ktamvis Patrum 
tradìtio , Apojìolicae Sedi , Anthoritatem tantum 
tribuevit ut de ejus judicio d/fceptare nullus 
auderet ; idque per Cariones &c\ Quefii Canoni 
di cui fa menzione, fononi Canoni fatti in Sar- 
dica , fu de’ quali evvi tanto da controverte- 
re. Più innanzi fa la ftefla confedìone, rico- 
nofcendo T Autorità della Sede Apoftolica di 
Roma, non da S.‘ Pietro ma dalla tradizione 
dei Padri', diverfa dalla tradizione Apoftoli- 
ca Patrum traditìo = Indi ’ Tantum enìm 
buie Apofìolo , Canonica Antiquitas , per fenten^ 
tias omnium y volnit effe potentiam = Intendo- 
no i fautori del diritto divino, quel per fen- 
tentias omnium , quel Canonica Antiquitas . Che 
Yuol ciò dire ^ Se non traveggo, vuol dire, 
che r umanità de* Vefeovi , ne paftàti tempi, 
ampliò l’Autorità del Vefeovo di Roma, per 
una venerazione ftraordinaria verfo l’Apoftolo 
Pietro fondator di quella Chiefa . Quelli non 
fono* tefti mutilati, o ftravolti al mio genio, 
come a torto, od a ragione fanno grazia gl* 
Apologifti della Corte Romana, di farne rim- 
provero ai Regalifta , Sfido la loro dabbenag- 
gine , e tutto il Mondo, a fincerarfi , rifenn- 
trandoU nell’Originale, E ne voglion di più-* 
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Via- per gì’ opinati * mai lì predica; e^ s’in- 
culca abbaftanza . Chiuda la marcia la. coftì- 
tuzione^di Valentiniano III. Impera tor-.d’ Oc-., 

■ cidente , promulgata contro que’ Vefcovi d Oc- 
cidente , e individualmente contro Ilario d’Ar- 
les/, e fuggerita di pianta dal Cerare della 
Monarchia Papale, P^pa. cioè, Leone I. . Tali 
fono le parole Imperiali — Ne quid tqm Epi- 
fcopis Gallicanìs , quam alidrum Provìndnr'um , 
cantra conjuttudinem veterftn liceat , fine Viri ' 
Venerai?! Ili' Papae Urbis eternae , , mthorìtataé 
tentare . Sed hoc . illis omnibufque prò lege fit , 
qutdquìd Sanxit , vel Sanxerit ApofioUcae Sedis 
Authoritós = Una riflelìione qui fi prefenta . 
Un Papa per afibggettarfi tutti ì Vefcovi 
dell’ Impero di Valentiniano fa ricorfo ad li- 
na legge Imperiale; ed è un Santo. Diali il 
cafo , che un Vefcovo per rivendicare i di- 
ritti della fua carica , che fono originaria- 
mente divini, immediatamente, cioè, venuti 
da Crifto ; faccia ricorfo,, e adoperi il brac- 
cio Imperiale, o del fuo Sovrano, chi, eh 
egli fia ; quello Vefcovo . è uno Scifmatico* 
un Refrattario , c degno di tutte quelle ma- 
ledizioni , che ne’ fc eoli di mezzo, fcagliavaa- 
Si contro chiunque Jn un menomo che , of-, 
fendeva la Chiefa maeftra tielP altre, fuorché 
nella manfuetudine , nella carità , e nel di- 
fprezzo^ delle cofe della ter.ra.. Se di ciò fe 
ne vuol una ragione; la traferiverò tal qua- 
le ftà in un Filofofo infigne del fecold." 
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Force étoit ion drohtta Foiblejje éjl ten 
Crime» 

Nella Coflituzione Imperiale meritano riflef-' 
iìone le parole = véte'rem conjaetudinem = fe 
i Vefcovi d’ Occidente 'dunque devono dipen- 
denza al Vefcovo di Roma, ciò è per" una 
confdèt'vidiije . Non è . un diritto divino del 
Papa, la di effe lóro ; ma è perchè , così 
convennero tra di loro ; di riconofcerlo per 
loro Capo Se Papa Leone , avefTe potato a- 
doperar la forza del Vangelo, o di S. Pietro; 
non avrebbe trafcuraro di 'porre in opera, 
quello Canone di groflb calibro, per forzare 
ad arrenderli , il valorofo Ilario d’ Arles . Ma 
egli in’ difetto di macchine Evangeliche , chia- 
mò in foccorfo la forza Imperiale ; ed ella , 
altro non "produce per priegare all’obbedien- 
za i Vefcovi,che l’antica coftumanza = ve- 
terem confuetudìnem • == fo che 1’ orecchie ro- 
mane quadam teneri tu di ne plns trahun- 
tur come fcrilTe Auxiliar) ad Ilario; ma 
io nòn poflb a meno di non dire quel che ^ 
ritrovo, ftudiando tali materie. Vogliono elll 
che li dica che fono' padroni del Mondo de 
jure divino \ — ed io dico, che quel che ha 
Roma , il deve riconofeere dai Vefeovi, i qua- 
li efaltarono la Cattedra di S. Pietro, eoa 
delle graziofe conceflioni ; ma non per clfere 
ellì ridotti alia condizione di cfiziali fpediti 
^ efl^ ) a governar le diverfe Chiefe 4ella 
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Criftìanlth) giufla il di lei piacere, gemo, ed 
arbitrio . E cofa fono que’ diritti , eh’ efli 
chiamano diritti della, S. Sede ? non fono che i 
privilegi concedi , ed accordati a Roma da 
Padri = jure Patres tribnerunt privilegia , = 
A giorni hoftri i diverli Papi ve ne hanno 
aggiunti un numero grande ; ma che lon egli- 
no , fe non ‘le fpoglie miferevoli del Vefeova- 
do rimafto quali ignudo,' inerme, e vile? Ed 
ancor ardifeono , oHentar, tali diritti? E non 
fanno, che oramai il Mondo fa , che i dirit* 
ti della Sede Apoftolica in grandilfiina parte 
fono ufurpazioni , e farti fatti all’ Ordine Epi- 
fcopale ? Fra i Canonifti , evvi la mafllma • 
che chi fi abnfa del Privilegio, merita di ef- 
ierne privato fui fatto . Signori Papi la mal- 
fima del voUro diritto Canonico , potrebb’ ella 
mai rivoltarfi contro di voi? 

Ma io non ho indicata ancora la polla 
più abbondante, che gittò acqua quanto fep- 
pe bramare , la Corre Papale . Quella polla 
indeficiente furono i Canoni del Concilio di 
Sardica ; dettati dal famofo Olilo di Cordova. 
Tali Canoni chiamar fi polTono l’epoca fortu- 
nata; limile a quella della. Repubblica Roma- 
na in cui, al dir di Floro» dopo la fconfltta 
data da Scipione ad, Annibaie, l’Affrica» e U 
Mondo tutto fi diede vinto e foggi ogato all* 
Aquile Romane. Così. con, ,i Canoni del Con- 
cilio di Sardica alla mano» abbacinò i Crillia- 
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ni inaredati , la S. Sed^ Apoflolica e Te fi 
trafle dietro a fe vinti e fubordinati. Il Sig. 
Moshemio è di parere , che la controverfia 
degl* Ariani defideri una penna , fcevra d’ o- 
dio, o d’ amor foverchio per le parti; che la 
metta in Un più laminofo giorno. Ed è verif- 
fìmo, perchè non evvi eresìa, in cui più 
fpicchi un mifcuglio di paflìoni umane ,* e di 
zelo per la purità del Domma ; di tal che a 
gran pena in qualche circoftanza le una. mal 
fi dillinguono dairaltro. Il Concilio di Sar-« 
dica , fii una leena rapprefentata in quella 
funefia Tragedia. Abbiano premura i Baro- 
ni , i Bin) , di garantire quefto Concilio dalle 
molte eccezioni , che li li dà , e dagl’Orro- 
dolll, ’e dagl’ Eterodoflì ; io conferverò fra 
quelli litiganti una perfetta neutralità. Mahon 
poflb efl'er tale in quegl’ articoli ; ne’ quali ha 
interefie quello Icritto. * ‘ 

I Canoni di quello Concilio, io dico, 
che fono una innovazione, nella diiciplina-e 
nella polizia della Chiefa ; innovazione , che 
fovVertì alfattole regole llabilite he’ tempi A- 
pollolici. Come accadefle quella innovazione,' 
è la cagione che la dirchiulè, in breve qui 
ricorderolla . (gualche anno prima il Concilio 
di Sardica; T altro di Antiochia, ateva nfìa* 
to un Canone, con cui le caufe de’Vefcovi, 
dovevano giudicarli - da "Vefeovi ragù nati ió 
Sinodo. In cafo di dubbio, odi parzialità, odv 
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dirparithdi pareri, od altro; fa ordinato, che le 
caufe fi riporcaflero al Sinodo della proillma 
Provincia . In quello Concilio dominava il par- 
tito Eufebiano, nemico di Atanagio ; fatto ani- 
mofo dalla prefenza dell’ Imperador Coftanzo, 
Tre o quatte’ anni dopo, all’ incirca, fecondo 
i calcoli del Sig. Manti , li tenne il Concilio 
ili Sardica . 11 partito Eufebiano ell'endolì fé- 
parato , e raccolto in Filipopoli ; quelli che 
rimafero in Sardica efl’endo Anti-Eufebiani t 
ilabiliroiio una regola del tutto oppolla a quel- 
la di Antiochia ; e fu non già di riportarli • 
in cafo di contenzione, o di diverlità di pa- 
reri, al Sinodo della vicina' Provincia , ma 
bensì llabilirono di riportarli a Giulio Vefeo- 
vo di Roma . Sopportar.fi potrebbe, che tal 
regola fofle dabilita per un puntigliofo ripic' 
chio , contro la fazione Eufebiana . Dirò pe- 
rò , che forfè , nelle circollanze d* allora que- 
llo temperamento, non èra fenza ragione. In 
qualliali maniera, accadelTe la. cofa, è cer- 
io, che quelli Canoni, furono da’ Papi , fatti 
giocar a meraviglia , per ingrandir ed ellcii- 
dere la loro autorità ^ Nel fello Canone di 
Nicea , gialla la Parafralì Arabica , d dille 
effe re un eoAuni^ inveterato, che il Vefeovo 
di. Roma = poteftatem, \b 0 beat fuper Regiones 
& .Provincias ejus qutdquid etiam Romae 
md'tacef =: fpiegato meglio da Rullino quello 
Canone; le Città fubordinate al Velcovo di 
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Roma erano quelle dette fuburbicarie, lbg- 
gette cioè al Vicario Iinp. di Roma . Ma ia 
Sardica , il promulgò, che le caufe de’ Vefcovi , 
non già delle Città fuburbicarie, ma in gene- 
rale di tutta la Repubblica Griftiana , riportar 
fi dovefì'ero, per una revifione , a Giulio Ve- 
fcovo di Roma; il quale, (e ftimerà fecondo 
la giullizia il ritrovarli il Giudizio = Het lu- 
(Tncs = ma fe no quae decreverìt confiy- 
mata crunt . Poteva farli di meglio, onde 
ellendere fuori delle Provincie rammentate 
dal Canone di Nicea, I* autorità Pontifìcia? 
So che Difenfori della Corte di Roma, fan- 
no ogni sforzo polfibile per dar ad intendere, 
che prima del Concilio di Sandica , il Papa 
era in pofiellb delle Appellazioni . Ma folFri- 
1)0 di buon animo, fe loro rifpondo,che que- 
lle fono fantaluche d’ alhbbiarii a que’ giova- 
netti ,• che frequentano le loro fcuole . Mi ftu- 
pifco, come uomini per altro di fello, polTano 
mai immaginarli il Mondo tutto trasformato in 
beflia , come Nabucco , onde focto gl’ occhi 
del Pubblico llravolgere i fatti dell’ antica 
Storia ; per far la Corte alla Curia Romana ; 
avida di fmugner denaro, per i fuoi-Rcfcrit-. 
ti, e Brevi, da buoni Italiani. Lo feopo mio, 
non è di confutar i loro lira volgimenti mali- 
zioli di Storia . Corto corto difcorriamola cof 
sì : Se ab antico folTero Hate jn ufo le -Ap» 
pellazioni alla Sede ApolloUca di Roma- , era 
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forfè meftieri fabbricare un Canone nuovo in 
Sardica? E dovendo fabbricar quello Canone, 
per le prcfcnti emergenze,! Padri non avreb- 
bero fatta menzione della pridina colluman- 
za , come in altre limili occalìoni leggiamo 
che ricordano il palTato , per convalidar le 
loro determinazioni? Si efamini dunque il Ca- 
none , c lì feorgeranno in elfo tutti i carat- 
teri di novità . Òlio propofe a Padri del Con- 
cilio ~ Si placet vobis S. Petti honoremus me- 
moriani , ut fcribatur lulìo Romano . ~ Dun- 
que non per rinnovare un punto di dircipU- 
na in decadimento ; ma propone Olio una 
novità, per onorar la memoria dell’ Apollolo 
Pietro . Quella novità la chieda in grazia 
agl’ altri Vefeovi, nuova maniera, ed inaudi- 
ta, di llampar Canoni fi hoc omnibus pla- 
cet Synodus refpondit placet ss . Le appel- 

lazioni adunque non fono per il Papa un di- 
ritto Divino , eh- egli abbia , connelTo al Tuo 
Primato ; ma egli è un onore , che tributar 
vogliono i Vefeovi Anti-Eufebiani alla me- 
moria^di S. Pietro = S. Petti honijremus me- 
moriatn . :=: Non è una giudizia , che li fan- 
no ; è un tributo d* omaggio , è uno di que* 
privilegi accordati da’ Vefeovi unitamente al- 
la Sede ApolloUca di Pietro .E chi può mai 
renderli così cieca, onde non raggiunga que- 
llo Canone, come una verilfima innovazione, 
propofta da Ofio di Cordova, a tentone pe- 
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tò, come apparifce dalla maniera di (fenderlo » 
c)uafi temefle» che i Vefcovi , non fodero per 
accordarlo? Oh quanti mali , germogliò mai 
tal Canone nella Chiefa ? I Canoni del Con- 
cilio di Antiochia* furono ricevuti, e rifpet- 
tati da • tutta la Chiefa , e dagli deflì Ve- 
fcovi di Roma . E pure fra Vefcovi in Con- 
cilio y moltidimi erano Eufebiani . E perchè 
dunque tal rifpetto per quefti Canoni ? Perchè 
erano eflì fondati dall’ antica difciplina , falle 
regole Canoniche autorizzate già dal cOnfenfo 
comune, e dalle confuetudini legittime. Ma 
i Canoni di Sar<lica, non ebbero tal forte nel- 
la loro ftagione . I Padri AfFricani , gl’ igno- 
ravano affatto, ed il vedremo* ora i li riget- 
tarono, ed a Papi perchè foffero ricevuti, fa’ 
gioco forza •' adoperare lo ftrattagemma , di 
farli correre lotto il nome di Canoni Nic^ni. 
Induftria ingegnofa, di chi vùol fervirfì delT 
imbecillità umana, per ottener » a quanto a- 
fpira la propria ambizione 

' Diffi, che i Canoni di Sardicà, fono l* 
Epoca fortunata , da cui la Corte Romana > 
può contare ogni fuo incremento , nel- Donvi- 
nato Univerfale 'fui Cattolicifmo . E con qual 
lunga ferie di fatti, non potrei io provare il 
mio afl'erto, fe la brevità di quello Scritto» 
non mel divietalfe.^ Vaglia per tutti un fat- 
to folo, che tacer non fi può, per elì'ere con- 
vincente, nel cafo in cui fiamo. è il 
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fatto del Prete Apriario in Affrica . Era' egli 
on Prete fcofturpatiffinio. Depofto dal fuo Ve* 
feovo in Sinodo, prefe il contrattempo, che 
Zofimo era in coliinone co’ Vefeovi d’AflVi- 
ca , per 1’ affare toccato di fopra di Pelagio > 
t Celeftio . Come parlafie egli in Roma cop- 
tro de’ faoi Giudici di Affrica , fi congettura 
dall’ impegno, che prefe Zofìmo, per la di 
lui reintegrazione. In Affrica egli era un uo- 
mo di un coduine depravatiflìmo . In Roma 
per .1’ onnipotenza Papaie fu tramutato , in 
uomo codumatiflimo . Fu perciò ammeffo al- 
la Comunione de’ Fedeli, e reflituito al gra^* 
do di Sacerdote . (^uefto pervertimento di di- 
fciplina fu fgridato da S. Bafìlio » e prima da 
S. Cipriano, come l’abbiamo veduto; Ilario 
d’ Arles fece anch’egli un (ìmil lamento, e 
Roma ha mai ceduto, ha mai tralafciato di 
ricevere quefte Appellazioni de’ più fcellcra- 
ti , a fronte delle rapprefentanze de’ Vefeovi? 
Oh sì che' Roma voleva abbandonar quello 
mezzo, onde far fentire agl’ altri Vefeovi, la 
fua Superiorità , il fuo Dominio ! Leggali S. 
Bernardo fu quefto ricevere ogni forra di Ap- 
pellazione , e fono fìcuro,'che non (ì potrà a 
meno di non concepire dell’ abborrimcnto per 
le ufurpaiioni Romane. Se Ofìo di Cordova 
non aveffe feonvoita la difciplina antica, e 
per favorire il partito Occidentale, io punti- 
glio , cogl’ Orientali non avelie dettati q[uc' 
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Canoni in Sardica » di cui i Papi fé ne pre* 
yalfero anche oltre il dovere ; quella farebbe 
ftata una piaga di meno per la noftra fantif- 
(ima Religione. Ma ritorniamo in cammino. 
Papa Zoilmo bramava un occallone, onde ri- 
cattarli de’ Vefcovi AlFricani, i quali nella 
caufa di Celeftio , e Pelagio * gl’ avevano fat- 
ta rimaner di lloppa la barba d’oro. Si ri- 
volfe perciò ad alfillere, e proteggere Apria- 
rio . Ma anche qui il .colpo gl’ andò fallico. 
Spedì in Affrica un Legato Apoftolico; ri- 
trovato, in un co’ Vicarj della S. Sede mef- 
(i , in qualche Città (ingoiare > in proporzio- 
ne e adattato alla malTima di dilatar Tempre 
le proprie frontiere . Quefto Legato era un 
Vefeovo, detto Faudino, con due Preti, mu- 
niti di un Commonitorio d’ Inftruzioni , da 
prefentare a-Vefeovi d’ Affrica, ragunati in 
Concilio; fra quali rifplendeva il grande A- 
godino. In quedo incontro fi manifedò 1* im-> 
podura Romana , di fpacciare fenza roffore , i 
Canoni di Sardica , come Canoni di Nicea * 
Ecco come verifimilmente farà accaduta la 
faccenda. Nel traferivere, falla pergamena 
i. Canoni di Sardica, talmente gl’ avevano u- 
niti a quelli di Nicea, che davano dì fopra; 
onde gl’ uni non fi didinguevano dagl’ altri » 
anzi .credevanfi Canoni di un fol Concilio . 
Guardivi Iddio, fclama qui jl Baronio, l’ in- 
dentar contro i Preti Romani l’azione, di 
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h mah; Poverini! fono fcmpre flati in ogni 
congiantara sì fcmplici e di baona fede ; ch« 
una tale imputazione, odorerebbe di un enor- 
me facrilcgio . Io qui non deciderò aflbluta- 
roente, fe quefto unire i Canoni di un Con- 
cilio , con quelli dell’ altro , pofla meritar il 
carattere, o di malizia, o d’inavvertenza ne 
Preti Romani . Mi prendo folo* la libertà , di 
fare al Baronio, e (uoi feguaci alcune inter- 
rogazioni . E perchè mai , al rifolvere , che 
fecero i PP. Affricani , di richiedere alle Chie- 
fe primarie delia Grecia una copia fedele ed 
accurata, de* Canoni di Nicea, cavata dagl* 
Autografi colà efiftenti ; perchè mai diflì il 
Vefcovò Fauflino brontolar tanto, ed- opporfi 
a tal rifoluzione, fuggerendoagl* Affricani, che 
l’affare trattar , poteva fi tra Papa Bonifazio» 
ed effoloro , fenz* far fapere i fatti loro alle 
Chiefe Greche, colle quali la Romana nodri- 
va dell’ avverfione ? Perchè affannarfi tanto 
per impedire una tal ricerca ? Perchè mai Pa- 
pa Bonifazio fucceduto a Zofimo, non fi a- 
doprò, anch’egli» per ricavar la verità, co- 
me ne fu pregato dagl’ umìliffimi PP. d* Af- 
frica? Si opera forfè così, quando fi è inno- 
cente, fenza malizia, e di buona fede? Al 
reiterar delle iftanze di Fauflino, frattanto; 
al ripetere , fino a ftuccare , quefti Canoni di 
Sardica fotto il nome di quelli di Nicea, fui- 
Ic Appellazioni j gl’Affckani o non ri bada- 
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vano; o pare rifp<Midevano con S. Agoftìno, 
eh* erano pronti ad obbedire, ed a Ibrcomet- 
terfi al Vefeovo di Roma ; ma = Salva d'tli- 
gentiorì tnqu) fittone Conci lì i Nicaeni . ^ Vena- 
ti finalmente dalia Grecia le copie aarentica- 
te , de’ Canoni Niceni , e feoperta la frode 
del Legato di Sua Santità ; 1 FP. AfTricani , 
fcrilTero la famofa lettera a Papa Celcftino, 
fucceduto a Bonifazio , con cui fu terminata 
la lite delle Appellazioni , che poco più , po- 
co meno era durata fei anni . > . , 

Quella è quella lettera r che io configlie- 
reì gli Scrittori Romani, a = noCiurna verja^ 
re manu ver fare diurna, r: Sarebbe per efl’o 
loro un. potente eforcifmo, onde disfare il fa- 
feino maligno delle loro prevenzioni , che li 
.traggono fuor di feminato ad occhi aperti . 
. Ivi ritroverebbero, eflTere contro T antiche co- 
•llemanze flabilite dagl’ A portoli , c da Santi 
loro immediati fuccertori ; che il Vefeovo di 
Roma fi mefcoli , nelle Caafe agitate, ne’ di- 
ftretti degl’ altri Vefeovi; ed elfcre una re- 
gola HiTa , per evitare i molti dìfordini , che 
le Caufe finifeono, ov’ ebbero il fuo princi- 
»pio ; dubitar non potendoli , dicono i PP. d* 
; Affrica .che Tartlrtcnza dello Spirito Santo, 
non fìa giammai per mancare a ciafeheduna 
Provincia = nec micuique Provinciae gratiam 
Santa Spirìtus , defuturam , Ivi ritrovereb- 
bero)^ che 1’ alcioio Tribunale della Chiefa» 
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non fa mai la Sede Apoftolica ; • fogni fono 
‘quefti , realizzati » dopo che il Papa incomin- 
ciò ad aver uno Squadrone di Dragoni per 
la gaardia di Tua perfona . Bensì chi (ì credei 
veflato inglaftamente dal fuo Vefcovo, e ere- ' 
dendo aver buona ragione > da far va.lere, 
doveva richiamarli ,al Sinodo di fua Provin- 
cia , e da quello al Concilio Univerfale ad 
Concilia fuae Provinctae ; vel etiam univerjalc 
provocare . ;= Lo Bile adunque di portar tut- 
ta a Roma, è una innovazione, promolTa da 
Papi , e da loro Emiflar) in occalìone » de* tor- 
bidi , delle malevolenze, degl’odj, deftatili 
tra gli Orientali, e gl’ Occidentali nelfal^re ' 
di Atanagio . Io non fon qui per derogare all* 
autorità del Concilio di Sardìca ; altri hanno 
feorfa quella Provincia; dito però, che que- 
llo far palTare p^r Canoni. di Nicea, i Cano- 
ni di Sardica , è un indizio , che i Romani 
medelimi dilHda vano della loro autorità; on- 
de<per conciliarli rifpetto, e foormiflione, pre- . 
fero il difperato partito, di porfi fotto il no- 
me di quelli di Nicea. So che, da altri Au- 
tori , e di grado ; diverfe ragioni li produco- 
no, per falvar i Romani dalla taccia d’im- 
peratori : ma non Bnifeono di perfuadermi ne 
fodisfanno la mia ragione. Dalla lettera de- 
gl’ Alfricani , di cui ora dìlcorriamo , li rica- 
va da ultimo che quello Concilio di Sajrdica * 
era ip una dilìBima alcilfima prelfo di loro; 
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perchè ne rigettano le fae dirpofizionì 9 e vo- 
gliono > che fiano in vigore gl’ altri antichi 
canoni i'pecial mente di Nicea ; c per dar lo- 
ro imovo pefo , ftefero» quel famofo loro Ca- 
none; la memoria foltanto di cui, la gelare 
il fangue nelle vene a Romani . In quello 
Canone furono divietate, fotto lèvere Cano- 
niche pene le appellazioni , così chiamate 
= Ad fratris marina judicta , == Sul finia del- 
la lettera padano indi i fuddetci PP. ad in- 
veire, e difapprovare la collumanza creata di 
frefco dal Vefcovo di Roma, di fpedire i 
fuoi Legati , od Ablegati nelle altre Provin- 
cie, che non erano fuburbicarie Pregano, 
fcongiurano Celeflino a difmettere una tale 
mfanza , perchè contraria allo fpirito della 
Chiefa di Crifto, che è uno fpirito di umil- 
tà, e femplicità ; e* la fpedizione di tali Le- 
gati » era un fegno ,. che Roma , voleva folFo- 
-gar lo fpirito di quelle virtù, coll’orgoglio 
del fecole ne fumofum Tìphum faeculit in 
Eccleftam Chrtfti , quae lucem fimplìcìtatis , ^ 
-humilhatis dìem , Deum vtdere cupientihus , prae- 
fert = fono tentato a dir qui, che i Papi in 
feguito non lì lìea carati molto di veder Dio, 
feguendo il fentiere dell’ umiltà , e femplicità, 
“Come dicono ì PP. Alfricanì; perchè non fq- 
lo continovar vollero colle loro Legazioni, a 
didurbar la pace delle Chiefe; ma giunfero 

. ^ quel 
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é quel fégno di dè{>tavaztòtie onde ■ follevà- 
to» il Mondo tutto ifafono sforzati a difmet* 
Certe « e tali bordelli delle Legazioni efecrati 
da tutti y per le molte furfanterìe > che com- 
mettevano i Legati del Succeflbre di un Pc- 
icatore . 

Ma terminiamo oramai tal dicwìa, U 
quale c#ndur dovevafi fino a quel maximum 
della Papale Grandezza; in cui al dir di Gal- 
Tino Fiamma ( in Muràt. Rer. Ital. Tom. I. ) 
da Giovanni XXIT. fu decretato ss • quod Im- 
ptrétor eji Ftudatarius Ecclefiae t qui in bae 
corunationf furat Papae Sacramentum Fidelità' 
th tz Vaftiflimo campo erafi aperto fott* oc- 
chio air Autore» ed infieme' curiofiillmo nou 
folo per eflb luì, ma per i Cuoi leggitori; 
nell* oflervare da vicino , come un Vefcovo 
di una Città così rinomata come Roma ; -Vc- 
fcovo pérfeguitato nel primo fuo apparire;^, e 
cercato dovunque a mort«; alla perfine,- fu- 
peràtl gli oftacoli, tolti i nemici» divenne ^i- * 

gnore, e Padrone aflbluto della Città ; =che I* 
oéiàvir A mòrte, e divenne di lei Padiroue non 
Colo nello fpiritualé ma ancor net temporale • 

In < quel mentre , che tali uofe mé^itiavànfi 
dell* Au^ot^ la perveffità éòh(i|^U - umani , ’ 

SO lo' difioHò ; e firappauU di-mauò- la pcn* 

sa 9 lo ridafie in' una ’ itr^àt^lO à.ngUiUa*i 
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di libri t e di comcnodi per lo ftudio ; coficv 
chè abbandonato il primo vado pendere , egli 
fi contenta di ayer condotto Telame e^e ri* 
cerche fui Primato Pontificio fino all* Epoca 
del Concilio di Sardict *. 

Venendo poi alla conclafione; quando, fi 
fabbrica fu di un principio falfo ed alTardo» 
mille falfità> ed alTurdità > ne vengono di lè'* 
guito.f Le azioni degl* uomini per lo più fo- 
no inconfegacnti . Le. molte volte fi opera 
un falfo raziocinio; e il paralogifmo è quel* 
lo che regola l*. operazioni di quali tutti gl* 
uomini t Si è fuppodo , ma gratuitamente > 
che con le parole es Petrus s Grido 

dade il- Primato a Pietro fu tutti i fuoi Con* 
fratelli Apoftoli;Su queda falfa fuppofizrcme, 
Roma edificò allegramente la fua grandezza» 
perchè vide il Mondo, che ciecamente aderiva ed 
adorava le fue Teorie . La Religione , e la Paro- 
la; di Dio* vi erano di mezzo. Furono chia- 
mate ad ederpe, garantì ; forzatamente obbe- 
dirono:, ma nel fondo del loro cuore richia- 
mavanfi al giudizip di quel Dio i che è la def- 
fa verità * Nel fecolo diciottefimo » fembra« 
che la Religione .voglia ,.rìfcattarfi dalla fua 
Schiavitù « Parla chiaro, la Parola di Dio, ''ed 
if Commentatori 'non ftnnp fai punto inique» 
^One > che - fpargefla, di ' tenebre , . ■ - , . < ; 

fiovreni di Eucppa » ncU* amipglaarf r a ' 
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voi S^indirìzA lo fcritto prefeace; il ridonare 
tilt Ohiefa là primiera fmarrita difciplina» in 
cui nacque» A propagò, nodrita ed alimenta- 
ta dalla virtù; è un imprefa degna del vo- 
ftro pollo, delle voftre Corone . Coftantlno 
nel Concilio di Nicea, fenza contradizione di 
que' Padri alTunfe il titolo di Vefcovo del di 
fuori nella Chielà ; e volle dire , eh* egli fa- 
rebbe il Protettore, il Caftode, il Vindice* 
dell olTervanza de* Canoni flabiliti , per il buon 
efferc, e 1* ordine» delle cofe Ecclclìaftiche • 
Nello fpartimento delle .Provincie componenti 
r Impero di Coda ntino , voi ficte^i di lui fuc- 
celTorì; ognuno dunque negli Stati Tuoi può 
attribuirli la denominazione; anzi il carattere 
di Vefcovo del di fuori delle Chiefe fuddite. 
Arbitri della forte delle nazioni » che gover- 
■ate, molto più il liete della conlèrvazionò 
della Religione le i cooperatori al Minillero 
degl’ Àpolloli y fono od inviliti , o addormen- 
tati; a voi tocca ad incoraggirli a rifvegliar- 
li. Se il loro corifeo, di troppo li avanzai 
falla eredità de* fuoi fratelli ; tocca a voi a 
frenarlo con quelle parole di Giobbe è: ufqu» 
bue vetiUs,. & hie confringes tumentes fluSus 
tuos , Roma alzerà le Àrida alle Helle; i 
fuoi parziali, faran rifuonar Parìa di querele 
voci ; ma il Chirurgo dà egli retta , agl’ urli 
dell’ Infexmo patiente » allorché purga «na pia* 
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ga incancherita ? Un buon Govq’no-f nckn- 
premurqfo foltanto della felicità de* Sudditi 
iaoi prcienti ma penfa a preparar quella, dèi-' 
la ventura generazione. Levate, e ferqiate il- 
corfo a que’rufcelli, che portano. T oro de*. 
voUri Stati a Roma . Sua Maeftà Iqiperiale i 
Sua- Altezza Reale di Tofcana ultimaménte, 
ve ne .porgono un parlante efempio . Le Ca-^ 
fe de^ Regolari fi riducano ad un gìuilo nu-, 
mero. Sieno efll operanti nella vigna del Si-^ 
gnore , Crifto non è 1* Autor degl’ ordini Re- 
golari : quell* è un* invenzione umana i é pep 
quello di, troppo li fono moltiplicati gl* uni- 
formi , perchè 1* uomo più lì - attacca ed ama 
, le cofe che da lui vengono, che quelle cha. 
fono dettatura di Dio . Diminuite foprattut-J . 
to ì Regolari Mendicanti di S. Francefeo . Vi 
ricorda , che lo llelTo Lagnano non potè a 
meno di non lafciare fcrittój che le riforme 
Francefeane , meritavano una provvidenza*. 
che tanno tanti Frati viventi di accattò > 
tutto il pregio de* quali , e di dire »(?r, 
Mfru} fumus , & frugei (mjumere nati . =? Nel . 
Concilio/ facondo di Lione, fu detto., che la 
moltiplicità degl* Ordini Regolari , cagionava, 
nella Chiefa ^onfufione, c' difordini'. La Sto-, 
ria d’ ogni Ordine pur tròppo fomminillra de* 
documenti dell* ultima evidenza . A quattro fole 
farebbe bene, che folTero riferrate le ReligiO", 
ni* de* ClauHraH . 
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Soprattutto vi rammenta o Sovrani , eh# . , 
i! troppo impero della Corte Pipale fu prc^ 
gludicevole alle vofìre Corone. Si fono cam'^ 
biate le circoftanze è vero; ma voi ficte for- 
fè efenti da ogni timore ? Roma così terribi- 
le un tempo alle tefte Coronate d’Europa 9 
non ha cambiate mallìme , nè dottrina : la co-, ' 
iìituzione Romani Princifes Il Capitolo Vtne^ 
rabìletn ed altre di hmìl pafta > non fi leggo- 
no tuttora nelle Cattedre di. Diritto CtHoni- 
co? Quefto fuoco , è dunque coperto, ed è 
vivo fotte la cenere di un momentaneo fo- 
prattieni. Può fcintillare di nuovo , può dop- 
piare t e farà forfè con minor danno di quel » 
che cagionò in paflato? Nqp è perduta la fc- 
menta dei San^iarel :. Ogni Profeflbre, ogni 
Scolare di Jus Canonico come fta negl’ Auto- 
ri approvati da Roma , ne ha lo fpirito , per- 
chè, ne adotta le Dottrine.. Le ftra vagarne* 
che in favore del Dominio Papale , , difie 1* 
Aleandri al Concilio di Trento fa.nno ridere 
gl’ uomini inftrutti ed eruditi deì noftro foco* 

Ip; ma. dormono nel fono di quelli del parti- 
to; nè vi vorrebbe molto a rilvegliarle,cdac 
loro azione , in confeguenza , della motrice lo*, 
ro forza interna. Sovrani rifvcgliatevi voi.* 
per forprenderle nei loro Tonno , foffocateie del 
tutto, perchè , non, abbiano a , imprendere una 
w velia vita . Non permettetd^he i .Vefeovi 
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Yoilri Aiddlt! > pronuncino quell’ infame e de» 
teftabile giuramento di fedeltà al Vefcovo di 
Roma. E in che tempi viviamo mai noi? 
Forfè la Religione ^ non baderà t tener vin- 
colato con l’unità della dottrina, con la pu- 
rezza del Domma , con 1* umiltà , con la cari- 
tà, un Vefcovo, col fuo' fratei maggiore Ve- 
fcova di Roma ? Ma non è queda la princi- 
pal mira di Roma . V uol* ella che ogni Ve- 
fcovo d obblighi con giuramento , a non ri- 
petere i Tuoi diritti divini, ch’ella fi ufurpò. 
E voi Sovrani fofTrìrete un tal abufo , una 
profanazione fihjile di un atto di Religione 
come fi è il Giuramento ? Piaccia a Dio ’, che 
voi non liete alla «ecedità, di rifcuoterc' da 
qualche Vefcovo , di troppo attaccato alla 
Corte Papale , il giuramento detto di Alle- 
geance, tal quale a detta di Rapin Thoiras, 
il rifeofle Iacopo I. da’ Cattolici d’ Inghilterra 
dopo la Congiura delle polveri . Didì da qual-, 
che Vefcovo ; perchè fo che non tutti fono 
.ciechi, come Sanfone onde girar la Molla» 
al buon prò de* Cariali Romani . Si ritornino 
lè cofe, almeno, come erano a* tempi di Co-’ 
dantino . Sarebbero , è vero , tofate le vene 
dell* oro per Roma : ma tanto meglio , che 
ne gioirebbe la Religione ; canterebbe il trion- 
fo la verità ; r» troncati gli icàndali e gl’ a-' 
bufi , i Figli didiaiti della Chitfa*, ferebbf? 
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ro corretti a tacerli , e ditninuitf gli ofta- 
coli ( aprirebbefì ad efli il paflo , onde age- 
volar il lor ritorno al feno dell’ ottima loro 
Madre . Un tal fucceflu felice tramanderà 
il roftro nome onado di gloria alla tarda Po** 
fterità. Sovrani, io vi accenno il fentiere, 
che gaida alla vera grandezza . Tocca a voi , 
il porre con magnanioip cuore il piede in 
•db. 
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